



















































































































































ambiti   localmente   situati   ma   globalmente   interconnessi.  La   sua   proposta






esplicitano   nell'azione   pratica   del   “seguire”:   seguire   le   persone,   le   cose   (merci,
denaro, doni etc.), le metafore, le storie, le biografie e i conflitti. 

























dei  left   behind  nelle   Filippine,   esposti   alla   cosiddetta   cultura   dell’emigrazione,
ponendo attenzione in particolar modo ai percorsi complessi, fatti di andate, ritorni e
ripensamenti. Per comprendere come l’ingresso alla vita attiva dei figli dei migranti
possa   rappresentare   il   vero   “banco di  prova  per  valutare   la   tenuta  dei  differenti
paradigmi interpretativi”, le due studiose consigliano di considerare tre elementi di
riflessione prioritari: la natura ambivalente delle risorse fornite dalle reti etniche, la
scarsa   propensione   alla   scolarizzazione   superiore   e   l’etichettatura   socialmente
svalutante ereditata dai genitori. Si “rende in qualche modo strategico il passaggio
tra   la   prima   e   la   seconda   generazione:   dobbiamo   aspettarci   un’improbabile






quello   di   osservare,   attraverso   un   approccio   qualitativo,   i   percorsi   individuali
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ponendo attenzione alla molteplicità di stimoli e condizionamenti che interagiscono
nelle   delicate   fasi   che   conducono   all’essere   adulti.   Ci   si   è   perciò   concentrati
sull'analisi dei processi e dei percorsi di transizione all'età adulta di giovani che, in
maniera diretta o indiretta, hanno vissuto la migrazione. L'attenzione nello specifico
è   stata   rivolta   all'esperienza   dei   giovani   di   origine   peruviana   che  mantengono
relazioni   con   l'area   metropolitana   di   Milano,   che   rappresenta   la   principale
destinazione italiana della comunità peruviana migrante. Vi è stata una prima fase di
preparazione   al   lavoro   sul   campo  necessaria   alla   comprensione   delle   dinamiche
migratorie   del   contesto   prescelto,   in   cui   si   è   fatto   ricorso   a   vari   strumenti






ottanta   interviste   semi­strutturate   a   giovani   di   origine  peruviana   che   abitano   in







innanzitutto   sull'apporto   che   le   diverse   teorie  migratorie   possono   fornire   per   la
comprensione dell'esperienza dei figli di primo migranti su entrambe le sponde tra le
quali   prende   forma   il   processo  migratorio.   Servendosi   poi   di   svariati   contributi
provenienti dalla letteratura accademica internazionale, si è proceduto a tratteggiare
lo   stato  dell'arte   sul   tema  del  divenire   adulti   tra  pressioni   strutturali   ed  agency
individuale, sulle relazioni tra migrazione giovanile e transizione all'età adulta e sul
ruolo giocato dalla prospettiva generazionale. L'inquadramento socio­demografico è




della   sua   propensione   all'emigrazione   all'estero.   Col   terzo   capitolo,   invece,   si   è
delineato il quadro delle pratiche e delle proposte politiche che in Perú ed in Italia si
propongono   di   accompagnare   (od   ostacolare)   la   transizione   all'età   adulta,
soffermandosi   in  particolare   su  quei  dispositivi  normativi   che  hanno  un   impatto
rilevante   sulla   vita   quotidiana  delle   seconde   generazioni.  Nel   quarto   capitolo   si
definiscono  gli   obiettivi,   gli   strumenti  metodologici   e   la   strategia  d'indagine   che
hanno guidato il lavoro sul campo. Ampio spazio è riservato all'inquadramento dei
soggetti   intervistati   ed   alla   descrizione   delle   diverse   fasi   di   lavoro   che   hanno






























“Le   migrazioni   sono,   simultaneamente,   un   processo   network­creating   e
net­dipendent, nel senso che da un lato le singole decisioni individuali hanno l’effetto
di   generare   reti   di   relazioni,   e   dall’altro   queste   ultime   entrano   in   gioco   nel
condizionare  e  dirigere   le   successive  decisioni”   (Zanfrini,  2007:  89).  Così   si  può
provare  a   riassumere  il   senso dell’applicazione  della  prospettiva  sociologica  della
network analysis allo studio del fenomeno migratorio (Massey, Boyd, Fawcett). 
Considerare  le  reti  come strutture relazionali   tra  gli  attori   in grado di  definire   il
contesto sociale ed  istituzionale in cui  essi  vivono  implica  il   riconoscimento delle
innumerevoli  opportunità  nell’acquisizione  di   risorse  cognitive  ed  informative  ma
anche   dei   limiti,   pur   impliciti,   all’iniziativa   personale   che   l’appartenenza   ad   un
network comporta. Come ricorda Tilly (1990: 84), in realtà, “non sono gli individui
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ad emigrare,  ma  i  network”,  network  che  si  basano sulla  condivisione  di   legami
parentali,   culturali  o,  più   semplicemente,  di   comune  provenienza.  Pur  nella   loro
fragilità, soprattutto in contesti deregolamentati, le reti di connazionali fungono da
principale   agenzia   di   supporto   e   di   riferimento   nel   percorso   ad   ostacoli   verso
l'inclusione fatto di quotidianità e di vincoli legali. Il carattere socialmente strutturato
dei   processi   migratori   si   rivela   elemento   determinante,   nel   bene   e   nel   male,
dell’inserimento nelle società d’arrivo e delle prospettive future dei figli dei migranti,
nonostante   la   scarsa  considerazione  ad esso   riservata  dalle   impostazioni   teoriche
classiche. “Le reti sociali dei migranti, oltre che costituire canali di mobilità, agiscono
in   qualità   di   vettori   di   insediamento   e   radicamento   territoriale,   modificando
dall’interno contesti ed appartenenze, fino a ricreare una varietà di ambienti di vita
locali” (Decimo e Sciortino, 2006: 10).
Il   perpetuarsi  delle  migrazioni   e   l’espandersi  dei  network  porta  ad  una  maggior
diversificazione   nella   composizione   interna   dei   flussi.   Col   passare   del   tempo   e




con   attributi   molteplici   e   prospettive   eterogenee   da   realizzare,   motivati   ad
abbandonare la propria casa da ragioni affettive, familiari, di studio o di salute. 




studi   riferiti   alle   esperienze   sociali   che   bambini   e   giovani   migranti   (e   figli   di
immigrati) sperimentano negli spazi esterni alla scuola, trascurando così  un'analisi
approfondita delle loro traiettorie di vita” (Gavazzo, Beheran, 2014). 
Tra   i   molteplici   esiti   del   controverso   rapporto   tra   integrazione   economica   ed
assimilazione culturale, solo nel caso dell’assimilazione selettiva proposta da Portes
(2005)   in   antitesi   alla  downward   assimilation  si   rileva   il   ruolo   positivo   che   il






loro   volta   a   plasmare,   creando   quella   che   Katy   Gardner   chiama   “cultura
transnazionale” (2011).   Inventano culture e  non solo   le   imparano,  come direbbe
Hirschfeld (2002).  “Non sono semplici  riproduttori  delle “differenze” dei  genitori,
risultato meccanico dell’azione della cultura, delle tradizioni o delle “radici” che si
sarebbero   ereditate,  ma  neppure  malleabile  materia   prima   che   si   adegua,   senza
residui   e   resistenze,   ai  modelli   dei   gruppi   dominanti.   Al   contrario,   sempre   più
negoziano  e  definiscono   identità   collettive   che   sono  dissociate  dalla   cittadinanza
etnica e culturale senza però assumere come modello diretto quelle dominanti nel
Paese di migrazione dei loro genitori” (Colombo, 2007).




ridursi  all’acquisto di  un biglietto di  sola  andata,  ma si  pone come uno scambio
continuo  tra   le   terre  d’origine e  di  destinazione,   tra   il  qui  e   il   là.  Le migrazioni
finiscono   così   per   non   essere   più   indagabili   col   mero   rimando   al   tema
dell’assimilazione nella nazione di destinazione. La prospettiva transnazionale, nelle
parole delle antropologhe che per prime hanno affrontato la questione, conduce ad
indagare “il  processo  mediante   il  quale   i  migranti  costruiscono campi  sociali   che
legano insieme il Paese d’origine e quello d’insediamento” (Glick Schiller, Basch e
Blanc­Szanton,   1992).   Vengono   definiti   trasmigranti   coloro   che   vivono   in   una
dimensione   non   propriamente   transnazionale   quanto   translocale,   praticata
contemporaneamente da relazioni sociali, culturali ed economiche che interessano






cui   la formazione delle  identità  per  i  gruppi  in emigrazione non corre più  su un
binario unico ma si ramifica in molteplici direzioni. Aperta è però la discussione sulla
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portata   innovativa   di   quest'approccio   e   sul   suo   reale     potere     esplicativo:   sono
davvero  inediti   i   legami che alcuni  migranti  mantengono con  il  proprio Paese di
origine o non sono piuttosto la riedizione di quanto già  si poteva registrare nelle
diverse ondate migratorie a cavallo tra Ottocento e Novecento? Quanto  i risultati
















risolve   in   vincoli   sfumati,   in   cui   il   ricorso   alla   fiducia   e   alla   reciprocità   per
l’interpretazione dei rapporti personali è secondario, quanto piuttosto che la forza dei
legami prescinde completamente  dalla  vicinanza   fisica,   revocando così  proprio  le
prerogative   di   condivisione   di   uno   stesso   territorio   sul   quale   si   fonda   l’idea   di
comunità   locale.   Thomas   Faist   (2000),   sulla   scia   della   classica   distinzione   tra
comunità e società proposta da Tonnies, ha parlato a tal proposito di comunità senza
prossimità,  all’interno delle quali i repertori culturali e le pratiche sociali vengono
rielaborati  al   fine  della   costruzione  di   identità  nuove   in   spazi  molteplici   con  un
significato sociale ben preciso per gli attori che ne attraversano i confini, spazi quindi






migratorio.  L'intento è  quello  di  dare valore  e  significato  alla  pluralità  di   legami
materiali ed immateriali creati e rielaborati tra i diversi paesi d'invio e di ricezione.
“Il   concetto   di   sistema   migratorio   muove   dalla   consapevolezza   della   crescente
interdipendenza della società   contemporanea e  intende porre  in evidenza come  i




(relazioni  Stato­Stato,  connessioni  di  cultura di  massa,  reti   famigliari  e personali,



























































































stesso   Paese   e   l'ammissione   simultanea   di   lavoratori   altamente   qualificati   e   di
personale scarsamente qualificato”.
La teoria dei  sistemi migratori  più  che offrire nuove prospettive si  propone come




necessità   di   analizzare   e   comparare   le   condizioni   tra   le   aree   d'origine   e   di
destinazione dei flussi migratori.
Degna di nota poi è l'attenzione riservata da quest'approccio al ruolo dei feedback
agiti  nel Paese d'invio in seguito all'avvio dei  flussi migratori,  ripresa dalla teoria
della   causazione   cumulativa,   che   si   concentra   sull'analisi   dei  mutamenti   sociali,
economici e culturali che si manifestano tanto sulle comunità di origine quanto sulle
comunità di destinazione proprio per effetto della migrazione stessa. I meccanismi di





Ad   uno   sguardo   superficiale,   tale   approccio   viene   tacciato   di   non   riconoscere
adeguato   spazio   al   mutamento   sociale,   puntando   piuttosto   alla   legittimazione
dell'esistenza   di   sistemi   migratori   statici   che   connettono   in   maniera   rigida
determinate aree geografiche, con scarso riguardo per l'agency individuale, sulla scia
di  quanto sostenuto dalla teoria istituzionalista,  che parte dal presupposto che  le
relazioni   sociali   tendano   a   stabilizzarsi,   fino   alla   creazioni   di   istituzioni   che   ne
condizionano   e   vincolano   l'azione.   Come   sottolinea  Massey,   in   realtà,   i   sistemi
migratori evolvono di pari passo con i cambiamenti politici ed economici, così che
parlare di stabilità non implica necessariamente avere a che fare con strutture fisse
(1993:  454).  Secondo  Ambrosini   (2005),  però,   la  dimensione  microsociologica  è
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effettivamente  lasciata  in secondo piano dalla   teoria  dei  sistemi migratori,   in cui
predominano fattori esplicativi di natura macrosociologica.
Anche Oliver Bakewell che, pur intende rilanciare il concetto di sistema migratorio,
muove   delle   critiche   a   tale   approccio.   In   un   paper   (2012)   in   cui   propone   di
riconnettere   la   teoria   dei   sistemi  migratori   con   le   teorizzazioni   più   generali   sul





















quella   che,   a   suo   parere,   emerge   dai   lavori   di   Zlotnik,   tesi   più   a   evidenziare
l'esistenza   di   flussi   continui   tra   aree   geografiche   determinate   che   a  mostrare   i
meccanismi  di   funzionamento   interni   ai  diversi   sistemi  migratori.  Ne  emerge  un
quadro   piuttosto   statico,   in   cui   sono   la   regolarità   e   l'ampiezza   degli   scambi   a
garantire la sussistenza dei sistemi migratori. Senza ulteriori indagini sul ruolo dei




network   e   di   quella   istituzionalista,   mostra   come   la   migrazione   sia   un'azione
collettiva   che   si   genera   e   si   riproduce   in   situazioni   di   mutamento   sociale   che
coinvolgono   tanto   la   società   d’origine   quanto   quella   di   destinazione,   a   cui   già
abbiamo   fatto   accenno,   rappresenta   la  feedback   form  nella   classificazione   che
Bakewell fa degli approcci sul sistema migratorio. L'attenzione è dunque in questo












genere,   deve   però   confrontarsi   con   il   lavoro  di   campo,   come  osserva   Bakewell.
Passare,   cioè,   dalla   discussione   astratta   all'osservazione   empirica   dei   sistemi





sociologici   che   lo   hanno   interpretato,   seguendo   approcci   differenti,   come
rappresentazione emblematica della coesione o, all’inverso, del disordine sociale. 
È   a  metà  del   secolo   scorso,   a   seguito  degli   sconvolgimenti  della   seconda guerra
mondiale,  negli  anni  della   ricostruzione,   che   in  occidente   il  dibattito   sul  mondo
giovanile, con le sue nuove rivendicazioni e la nascita dei movimenti politici, inizia
ad occupare sempre più  spazio. Quella giovanile inizia ad essere intesa come una
fase   con   caratteristiche  proprie   e   variabili   specifiche,  non  più  mero  momento  di











“Per   i   giovani   questo   significa   nuovi   percorsi   di   libertà   e   spazi   di
sperimentazione,  ma anche  la perdita  di  un rapporto positivo con  il   tempo
biologico,  a   causa  della  grande  difficoltà   a   guardare  avanti  nel   tempo e  a
controllare, almeno idealmente, il futuro”. (Leccardi, Ruspini, 2006: 3)
È nel saggio  Facing uncertainty: temporality and biographies in the new century  che
Leccardi   approfondisce   le   ambivalenze   connesse   a   quella   che   definisce   “forzata
individualizzazione delle biografie”. Lo scostamento tra identità sociale ed identità
individuale provocato  dall'incapacità  delle   istituzioni   sociali  di  garantire  “il   senso
della   continuità   biografica”,   se   da  un   lato   lascia   ampi   spazi   di   autonomia   e   di
auto­determinazione, dall'altro, deve necessariamente fare i conti con la riproduzione
intergenerazionale delle differenze sociali, etniche e di genere. 








“In  un periodo  storico  di   crisi  del   futuro   (e  di   crisi  della   concezione della
gioventù  come transizione alla vita adulta tout­court),  si  delinea dunque un
nuovo “stato d’animo” giovanile nei confronti del tempo. Al suo centro c’è il
bisogno  di  non   farsi   fagocitare  dalla   velocità   degli   eventi,   di   controllare   il
mutamento attrezzandosi ad agire in modo pronto, di non sprecare il tempo
lasciando   che   “le   cose   accadano”,   di   non   farsi   mettere   alle   corde
dall’insicurezza diffusa. Anche se il tempo che si vive è oltremodo incerto, ciò
che   appare   importante   è   soprattutto   “mantenere   la   rotta”,   non   perdere   la
direzione interiore”. (Leccardi, 2010: 76)
In   un   orizzonte   temporale   compresso   cambia   la   capacità   e   la   possibilità   di
programmare  a   lungo  termine,   si   inceppa quel  meccanismo di  differimento delle
gratificazioni su cui si imperniava la costruzione di progetti di vita futuri. Già nelle
ricerche condotte negli  anni  Ottanta  in Italia dal  gruppo di   lavoro coordinato da
Alessandro Cavalli sul tempo dei giovani si faceva riferimento al “presente esteso”,
quale   orizzonte  d'azione   in   cui   proiettarsi   ed   intorno   a   cui   strutturare   l'identità
individuale. 
Nel   tentativo   di   trovare   un   senso   alle   proprie   esperienze   di   vita,   le   traiettorie
individuali   si   fanno   dunque   sempre   più   eterogenee   e   complesse.   Per   provare   a





costruita  da   soggetti   che  appartengono a  diversi  ambienti   strutturali   –   i   contesti





Ispirandosi   alla   teorizzazione   sulla   temporalità   di   Mead,   dunque   i   due   autori
presentano e discutono quelli che ritengono gli elementi costitutivi del concetto di
agency   ­   “the   chordal   triad   of   agency”   ­   ossia   l'iterazione,   la   progettualità   e   la
valutazione   pratica,   che   corrispondono   ai   diversi   orientamenti   dell'azione
individuale, rispettivamente verso il passato (“col richiamo alle azioni abituali”), il
futuro (“come capacità  di immaginare alternative possibili”) ed il presente (“come











Per   capire   dunque   lo   spazio   riservato   all'agency   individuale   nell'esperienza   dei






dell'agency:   la   sua multi­dimensionalità,   la  sua natura relazionale  e   il  suo essere






persone   acquisiscono   potere.   Le   due  autrici,   sulla   base   della   classificazione   di
Rowlands (1997), ritengono però che nella ricerca empirica sia produttivo rendere il
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concetto   di   empowerment   maggiormente   operativo,   distinguendo   diverse







Concentrando   l'analisi   sulle   traiettorie   lavorative  dei   giovani,   ad   esempio,  Heinz
individua   delle   strategie   di   auto­socializzazione   (2009),   in   cui   si   combinerebbe
l'agency individuale con le opportunità di formazione e lavoro offerte dal contesto. A
suo   dire,   il   processo   di   auto­socializzazione   si   caratterizza   rispetto   alle   forme





giovani   lavoratori   qualificati   di   sei   imprese   tedesche,   sono   stati   individuati   sei




decente;  wage worker habitus  in cui   il   lavoro è  assunto come mero strumento di
riproduzione materiale grazie ad un salario equo;  career involvement  in cui il fare
carriera è visto come mezzo di progresso sociale; optimizing opportunities in cui sono
le   condizioni   di   lavoro   a   permettere   di   affrontare   sfide   con   variabili   margini
d'iniziativa;  the mode “personal growth and autonomy”, in cui il lavoro è visto come
un mezzo di espressione e sviluppo della propria personalità; self­employment habitus






American   Academy   of   Political   and   Social   Science   (648/2013)   dedicato   alla
migrazione giovanile e alle transizioni all'età adulta nei paesi in via di sviluppo, le




proprio   benessere.   Dall'altro,   la   nuova   economia   delle   migrazioni   introduce   la
famiglia come soggetto decisionale che valuta la scelta di migrare per alcuni suoi
componenti   all'interno  di  una   strategia  atta  a  minimizzare   i   rischi  da  affrontare
ricorrendo alla diversificazione degli impieghi del lavoro familiare. Ma la famiglia









strutturazione  di  Giddens  al   campo  degli   studi  migratori   i   contributi  offerti  non
hanno consentito di avanzare nella conoscenza del funzionamento e dell'evoluzione
dei sistemi e  delle  istituzioni  migratorie.  La proposta  di  sintesi   teorica offerta da
Giddens si   fonda sull'idea del  carattere duale della struttura che al   tempo stesso
determina l'azione umana ed è da essa determinata, diventando cioè al tempo stesso






















una   reale   trattazione  della   stessa   (Wrigth,  1995;  Conway,  2007).   Il   tentativo  di
sottoporre alla prova empirica la proposta teorica di Giddens spesso si è   scontrata









degli   studi   condotti   si   sia   teso  ad  evidenziare  un'eccessiva   autonomia  dell'attore
rispetto   alle   imposizioni   strutturali   non   suffragata   però   dai   dati   raccolti
empiricamente. Si potrebbe dire dunque che sulla scia della strutturazione all'agency
si riconoscono margini di manovra più ampi di quanto non siano nella realtà dei fatti.











“Il   concetto   di   strutturazione   suggerisce   che   la   struttura   è   sempre   contingente
all'attività   degli   attori   sociali,  ma  non   tiene   conto  della   disgiunzione   temporale,
quando l'attività  di un attore sociale oggi contribuisce alla definizione della forma
futura di strutture sociali, che a sua volta forma il contesto per gli attori sociali in
futuro.  Archer   sostiene   che   la   struttura   sociale   preesiste   all'individuo,   mentre
Giddens   assume   l'esistenza  di   questa   società   in   funzione   di   queste   persone   qui,
presenti'” (Bakewell, 2010: 9). La difficoltà a comprendere appieno come realmente
si  dispiega   il  nesso   struttura  –   agency  nella   teoria  di  Giddens   secondo Archer   è
dunque legata alla scarsa considerazione che l'autore riserva al fattore temporale.
Secondo il paradigma morfogenetico elaborato dalla studiosa, è solo riconoscendo
l'esistenza   di   un   processo   temporale   in   cui   le   precondizioni,   le   azioni   e   le
conseguenze   si   susseguono   l'un   l'altra   in   un  ordine   ben   preciso   che   è   possibile
giungere ad una reale comprensione dell'interazione tra agency e struttura. 






significato che Bourdieu dà  al  termine1,  e strutture congiunturali   interne con cui,
sulla scia della  teoria dell'apprendimento situato di  Lave e Wenger (1991)2,  ci  si
riferisce  al   sapere   istintivamente   come   comportarsi  davanti   a  date   circostanze   e
l'essere a conoscenza dei meccanismi che governano reti, ruoli, norme e relazioni di
potere. Le pratiche sono sia le azioni riflessive che le azioni routinarie che l'individuo
1  Nel  senso di  strutture  interiorizzate  in  schemi corporei  e   in  tracce nella  memoria.  Cosi
Bourdieu   definisce   l'habitus:   “un   sistema   di   disposizioni   durevoli   e   trasponibili   che,
integrando   tutte   le   esperienze   passate,     funziona   in   ogni   momento   come   matrice   di
percezioni,   valutazioni   e   azioni,   e   rende   possibile   compiere   compiti   infinitamente
differenziati, grazie al trasferimento analogico di schemi, di risolvere problemi simili, che si
auto­corregge grazie ai risultati ottenuti.” (1990: 53).


















le sfide che si  pongono all'agency  individuale a causa dell'influenza delle  diverse
strutture di livello meso e macro e dell'interconnessione con i contesti socio­politici
locali   ed   internazionali.   Pur   con   le   dovute   differenze   e   l'evidente   maggior
vulnerabilità  dei   soggetti   indagati,  è  utile  soffermarsi  sulla  sua schematizzazione,
anche   perché   l'intento   è   proprio   quello   di   spostare   il   focus   dalla   vulnerabilità
all'agency. Da un lato individua infatti quelle che definisce barriere strutturali: status
migratorio   e   accessibilità   dei   servizi   pubblici.  Dall'altro   evidenzia   la   presenza  di
barriere interculturali con particolare riferimento all'ambito dei servizi sanitari, dove
persiste   in  molti   casi   un   deficit   di   competenze   interculturali   indispensabili   per






























del  proprio gruppo  famigliare.  Affrontando,   in entrambi   i   casi,   le   sfide che
impone  la  mobilità  nazionale e  transnazionale durante  la  transizione all'età
adulta.” (2012: 1)









più   frequentemente   però   si   comincia   ad   osservare  nelle   analisi   del   fenomeno   il
tentativo  di   accomunare   l'esperienza  dei   soggetti   in   formazione   che,   in  maniera
diretta o indiretta, hanno vissuto l’esperienza migratoria, considerandoli come agenti
ed  attori   e  non  più   come mera  appendice  delle   famiglie  e  delle   scelte   fatte  dai
genitori.  Ci   si   inizia   ad   interrogare   sulle   strategie   che   i   giovani   in  un   contesto
migratorio adottano per negoziare i  propri bisogni,   identità  e relazioni sociali  nei
confronti della mobilità.








paesi   in cui  predominano i  modelli  di  matrimoni precoci,   le ragazze spesso
migrano in giovane età per unirsi alla famiglia dell'uomo a cui sono promesse.
La migrazione lavorativa stagionale di giovani uomini non sposati, sia sul piano




genitori   hanno   sperimentato   alla   loro   stessa   età   in   riferimento   a   cultura,
linguaggio,   religione,   status   legale  e  comportamenti  normativi.”   (Juárez,  F.,
LeGrand, T., Lloyd, C. B., Singh, S., & Hertrich, V., 2013: 8)





numero dedicato al  tema degli  Annals of  the American Academy of  Political  and
Social   Science   (648/2013),   per   un   verso,   la   migrazione   può   garantire   di
sperimentarsi autonomamente in nuovi contesti sociali, minimizzando le influenze
famigliari   ed   i   vincoli   tradizionali,   andando   alla   ricerca   di   nuove   opportunità.
Nell'inchiesta   realizzata   in   Perú   sulle   transizioni   all'età   adulta   tra   educazione   e
mobilità, dal titolo eloquente “Becoming  somebody” (Crivello, 2009), ad esempio, si
evidenzia   come   la   migrazione   giovanile   sia   spesso   collegata   alla   possibilità   di
accedere ad una formazione di buona qualità,  tanto da essere interpretata sia dai
giovani   che   dai   loro  caregiver  come   l'elemento   centrale   di   una   strategia
potenzialmente   atta   all'interruzione   del   trasferimento   intergenerazionale   della
povertà.   Interpretazione   condivisa   da   buona   parte   delle   famiglie   di   estrazione
popolare,   tanto   di   provenienza   rurale   quanto   urbana   che   però,   come   riferisce
l'autrice,   ovviamente   non   garantisce   il   risultato   finale   previsto.   Il   “diventare
qualcuno” comporta spesso e volentieri non solo l'essere “da qualche altra parte” ma




all’età   adulta   diviene   occasione   di   grandi   fatiche,   in   cui   i   nodi   critici,   le   crisi




In   altri   casi,   invece,   la   migrazione   è   interpretata   come   elemento   che   segna




sostanziali   alle   traiettorie   di   vita   individuali,   facendo   deviare   dai   modelli
culturalmente   prestabiliti   che   guidano   la   transizione   all'età   adulta.   Come  hanno
sostenuto Ferraris e Rosas (2011) in uno studio condotto in Argentina per analizzare
quantitativamente gli  effetti  dispiegati  sulla   formazione di  nuovi  nuclei   famigliari
autonomi, da parte di giovani migranti peruviane, la migrazione può essere intesa
come   il  turning   point  che   impone   un   cambio   di   direzione   al   corso   di   vita,
ristrutturando le pratiche quotidiane e ridefinendo l'identità soggettiva. 













“Il   passaggio  dalla   scuola   al   lavoro   è   influenzato  dal   fatto  di   essere   stato
attraversato  o preceduto da una transizione migratoria, come se essa fosse una
specie di fardello o una fonte di complicazioni”. (Borrego García, 2007: 163)
Lo   studioso  parla   allora  del   rischio  di   etno­frammentazione,   termine   coniato  da
Andrés  Pedreño (2005)  con cui  ci  si   riferisce  all'effetto strutturale  che  a  corto  o
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medio   termine   potrebbe   produrre   la   combinazione   dei   fattori   generatori   di
vulnerabilità: bassa qualificazione, discriminazione, diseguale accesso alla ricchezza,
precarietà lavorativa e indebolimento delle reti famigliari.  
La   crisi   manifesta   del   modello   assimilazionista   francese,   di   cui   le   rivolte   nelle
banlieues  degli anni scorsi sono l'espressione più macroscopica, ha indotto anche il
mondo accademico ad interrogarsi sulle effettive opportunità di mobilità sociale dei
giovani  di   seconda  generazione   scolarizzati   e   socializzati   in   Francia.  Dagli   studi
comparati condotti  è  emerso un quadro articolato in cui  l'origine extra­europea è






generazione 1.5 di  origine messicana residenti   in California ha proposto  l'idea di
glass ceiling mobility, di mobilità verso un soffitto di cristallo, dal momento che le
evidenze raccolte sul campo non potevano essere spiegate pienamente da nessuna
delle   due   principali   teorie   elaborate   negli   Stati   Uniti   per   spiegare   i   processi
d'integrazione   dei   figli   di   primomigranti:   la   teoria   della  downward   assimilation
elaborata da Portes e la teoria dell'assimilazione segmentata avanzata da Waldinger e








status giuridico.  Il  desiderio di  mobilità   sociale rispetto ai  genitori  si  scontra con
barriere invalicabili per coloro che sono privi di documenti, sebbene sia consentito















di   carattere   normativo   a   spiegare   gran   parte   delle   disuguaglianze   registrate
nell'accesso al mercato del lavoro del gruppo di giovani migranti presi a riferimento.




etnica   non   come   elemento   statico  ma   piuttosto   relazionale,   vissuto   e   percepito
soggettivamente.   Ci   sono   fattori   di   altra   natura,   spaziali,   demografici,   di   classe










identificato   come   tipici   fattori   di   rischio   in   grado   di   rendere   più   difficoltosa   la
transizione all'età adulta, fra cui ad esempio la presenza di famiglie monogenitoriali,
















migranti,   si   caratterizza   per   aver   tentato   una   comparazione   tra   la   situazione
educativa ed occupazionale dei giovani emigrati al seguito dei famigliari e di quelli
rimasti   nel   Paese   d'origine3.   Facendo   ricorso   a  metodi   qualitativi   e   quantitativi,
hanno dunque osservato le traiettorie di vita dai due lati della frontiera, giungendo a
concludere  in generale  che,   sebbene  i   risultati  ottenuti   in campo educativo siano
correlati   direttamente   alle   specializzazione  ottenute   e   alle   aspettative  dichiarate,
tanto   negli   Stati   Uniti   quanto   in  Messico   sono   i   fattori   strutturali   e   i   contesti
famigliari   ad   ostacolare   una   riuscita   positiva   dei   percorsi   individuali   verso   l'età
adulta.   Se   nel   Paese   d'origine   le   principali   responsabilità   sembra   che   vadano
attribuite   ad   un   sistema   scolastico   incapace   di   fornire   strumenti   adeguati   per




















migrazione,   permette   di   focalizzare   l'attenzione   su   come   le   risorse   disponibili
vengano utilizzate e combinate secondo il posizionamento sociale ed il genere nella
ricerca  di  un'autonomia  dalla   famiglia  d'origine  e   su  come queste  opportunità   si













Con un saggio dedicato al   tema, Karl  Mannheim inaugurò   il  dibattito sociologico
sulle   generazioni   (1928).   Propose   una   riflessione   articolata   che,   partendo   dalla
critica   delle   formulazioni   del   problema  da   parte   tanto  del   pensiero   positivistico
quanto   di   quello   romantico­storico,   intese   individuare   i   caratteri   distintivi   e   le
funzioni attribuibili alle generazioni. Per evitare confusione tra fenomeni biologici e




ai  medesimi   fatti   storici   e  alle   stesse   esperienze,  da   cui  potenzialmente  ma  non
necessariamente   si   può   originare   un   gruppo   attivo.   Parla,   invece,   di  legame   di
generazione  quando si  assiste ad “una partecipazione ai  destini  comuni  di  questa
unità   storico­sociale”   (Ibidem:   73),   quando   cioè   gli   individui   di   una   stessa
generazione condividono orientamenti valoriali e pratiche sociali. Ma è solo quando
vi è un'unità di generazione che si può parlare propriamente di un'identità collettiva,
caratterizzata  da  un nesso  più   concreto  ed  intenso,  da “un reagire  unitario,  una
pulsazione  e  una  configurazione  affine  di   individui  all'interno  della  generazione”
(Ibidem: 81).  È  a  queste  condizioni,  quando vi  è  un reagire  comune, esito degli
eventi storici, che secondo Mannheim, la generazione può essere interpretata come
soggetto collettivo portatore attivo di cambiamento sociale. 
Alessandro   Cavalli   ha   osservato   che   “l'analisi   mannheimiana   contiene   tutti   gli
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ingredienti   per   un   compiuto   approccio   sociologico   al   tema   delle   generazioni
considerate   come   effetto,   e   nello   stesso   tempo   come   causa,   del   mutamento
storico­sociale.  Tale   approccio  parte  dall'assunto   fondamentale   che   il  mutamento
storico­sociale,   per   sua   natura   discontinuo,   produca   un   impatto   differenziato   a
seconda della fase del ciclo di vita in cui si trovano gli individui” (1998: 22). 
Secondo   Cavalli   i   giovani   che   si   affacciano   alla   vita   adulta,   sperimentando   e
praticando   per   la   prima   volta   l'autonomia   di   giudizio   ed   opinione   rispetto
all'influenza   esercitata   negli   anni   precedenti   dalle   tradizionali   agenzie   di
socializzazione   rappresentate   dalle   reti   famigliari   e   dalle   istituzioni   scolastiche,
risultano   particolarmente   recettivi   rispetto   agli   eventi   di   svolta   di   natura
storico­politica. È in questa fase di vita, quindi, che l'esposizione diretta o mediata ad
un evento di rottura può condurre ad un processo di apprendimento generazionale.








difficoltà   psicologiche  e  materiali   che   comporta  può   costituire   l'evento  di   cesura
intorno a cui riconoscersi o essere riconosciuti in quanto parte di una generazione? 
Julio  Monteiro  Martins,   scrittore   brasiliano   ed   esperto   conoscitore   di   letteratura
migrante,   definisce   la   migrazione   come   una   sorta   di   suicidio   amministrato   e
autogestito.   La   scelta   di  migrare  ha  per   lui   il   significato  di   “uccidersi   per  darsi
l’opportunità di rinascere diverso altrove”. Si taglia con ciò che si era e si ricomincia
da un'altra parte: si lascia il proprio mondo e i significati ad esso legati, si scopre una




non sia  autonoma ma guidata dall'intorno famigliare? La condivisione di  un  tale
trauma può far nascere una sorta di identificazione fra simili?
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Secondo   l'interpretazione   di   Enzo   Colombo   (2005),   il   fatto   di   vivere
simultaneamente  un'esperienza   biografica   forte   come  quella   della  migrazione  dà
origine ad una specifica collocazione di generazione che potenzialmente può divenire
un   vero   e   proprio  legame   di   generazione,  se   accompagnata   dalla   percezione   di
compartecipare   alla   costruzione  di   un  nuovo   futuro,   di   condividere  un  percorso
differente sia rispetto a quello compiuto dai famigliari sia rispetto a quello dei pari. A




nell’evento   migratorio.”   (2005:   71).   Ciò   ovviamente   non   presuppone
necessariamente  un'omogeneità   di   pratiche   e   prospettive,   non   venendo  meno   le
differenze sociali e culturali interne al gruppo.   
Negli studi condotti da Edmunds sull'agire politico dei giovani musulmani che vivono
in   Gran   Bretagna   (2010)   si   mostrano   esperienze   in   cui   le   differenze   tra   le
generazioni   in   termini   di   risorse   ed   aspirazioni   nel   contesto  migratorio   attuale
finiscono per dare impulso a forme di coesione intragenerazionali, che uniscono al di
là  dei   confini  geografici.  Rispetto  ai   loro  genitori,   i   giovani  musulmani   coinvolti













cause di  natura religiosa e  più   su  questioni   relative  al   rispetto dei  diritti  umani.






Bourdieu.   Zhou   (1997)   utilizza   il   concetto   di   “dissonanza   generazionale”   per




che   prende   in   esame   l'esperienza   di   alcune   famiglie   cinesi   in   Italia,   il   divario
generazionale rischia talvolta di trasformarsi in un divario culturale e comunicativo.
Ciò avviene quando i figli, grazie alle competenze linguistiche e sociali acquisite nel
percorso   scolastico,   assumono   in   via   informale   e   talvolta   ambigua   il   ruolo   di
mediatore   interculturale  per   la  propria   famiglia.  Per  dirlo  con  le  parole  di  Anna
Granata, “il gap tra genitori e figli diviene più forte nelle famiglie immigrate anche





Approcciare   il   fenomeno   migratorio,   tenendo   in   considerazione   la   variabile
generazionale   delle  migrazioni,   offrirebbe   la   possibilità   di   costruire   una   cornice
teorica   coerente   al   cui   interno   declinare   le   distinte   osservazioni   empiriche,
inquadrare   le   forme   che   la   competizione   intergenerazionale   tende   ad   assumere
localmente e rispondere alle sfide poste dall'intendere quella dei giovani che migrano
come   un   gruppo   peculiare   seppur   multiforme.   “Utilizzare   una   prospettiva   di
generazione   consente   di   evitare   di   considerare   l’appartenenza   etnica   come   la
determinante   fondamentale   dell’azione   di   questi   giovani,   senza   occultarne   la
rilevanza   nella   formazione   di   differenti   unità   di   generazione.   Evita   quindi   di





Per   verificare   l'effettiva   capacità   esplicativa   di   un   approccio   di   questo   tipo,
occorrerebbe   partire   da   una   condivisione   dell'uso   del   concetto   di   generazione
applicato agli studi migratori. È utile perciò richiamare in via preventiva il dibattito





effetti   a   lungo   termine   prodotti   dai   processi   migratori,   non   si   accompagna   a
definizioni   e   misurazioni   univoche   delle   generazioni.   Per   rendere   operativo   il
concetto di seconda generazione, con l'obiettivo di affrontare le questioni empiriche
connesse  all'inserimento  dei   figli   dei  migranti  nella   società   statunitense,  propose
perciò l'ormai nota classificazione, che distingue tra:
­ seconda generazione: figli nati nel Paese d’immigrazione.





­   generazione   1,25:   giovani   stranieri   arrivati   nel   Paese   d’immigrazione   in   età
adolescenziale (14­17 anni). 
Questa classificazione dettagliata al centesimo pone però degli evidenti limiti. Da un
lato   sicuramente   rappresenta   uno   strumento   immediato   ed   utile   per   aiutare
l'osservatore   esterno   o   l'operatore   scolastico   a   comprendere   le   differenti
problematiche   che   accompagnano   l'inserimento  di   ragazzi   stranieri   in   un  nuovo
contesto sulla base dell'età di arrivo e dei percorsi di socializzazione già avviati nel
Paese   d'origine.  Dall'altro   lato   tuttavia   semplifica   eccessivamente   processi   sociali




migrazione   circolare,   l'affido   temporaneo   ai   parenti   e   le   esperienze   di   doppia
scolarizzazione tra Paese d'origine e Paese di destinazione. Katy Gardner (2012), ad









pubblicato   all'interno   di   una   celebre   raccolta   di   studi   sul   tema   delle   famiglie
transnazionali in Europa (Bryceson e Vuorela, 2002) discute del controverso uso del
concetto di seconda generazione. Se da un lato esso accomuna, quasi negando le
differenze,   le   esperienze   di   giovani   nati   o   cresciuti   nel   Paese   di   destinazione,
dall'altro finisce per identificare un collettivo autoctono col principale ed esclusivo
riferimento   all'origine   straniera  della   famiglia.   Si   chiede   retoricamente   se   questi
ragazzi saranno sempre identificati a partire dalle loro radici straniere e se sarà mai
possibile   per   loro   sganciarsi   da   questa   eredità,   “considerata   da   alcuni   come  un
fardello sociale e da altri  come una ricchezza culturale”.  Proprio  in questo senso
anche  Rumbaut  dice   che   “seconde  generazione”   è   tecnicamente  un  ossimoro,   in
quanto persone nate in un Paese non possono al tempo stesso essere etichettate come
immigrate in quello stesso Paese.
Come   sostiene   anche   la   ricercatrice   Elena   Caneva   (2011),   quella   di   seconda
generazione è dunque una categorica concettuale controversa: 
“La scelta di quali soggetti includere in questa categoria dipende dal contesto












stato portato   in   Italia  da  genitori  o  altri  parenti.   “G2”  quindi  non sta   “per
seconde   generazioni   di   immigrati”   ma   per   “seconde   generazioni



















persone  è   repentina,   fluttuante,   spesso   imprevedibile,   non   si   ferma   davanti   agli
ostacoli  burocratici e non sempre segue le logiche del mercato. Tanto meno si fa
fotografare con precisione. I dati statistici ci aiutano però a fare un po' di luce sul






1821,  distinte  ondate migratorie.  A partire  dalla  seconda metà  del  XIX secolo   la
storia repubblicana peruviana è  attraversata,   infatti,  da diversi   flussi  di  emigranti
provenienti dalla Cina, dal Giappone e dall'Italia.
L'anzianità  migratoria della comunità  peruviana all'estero è relativamente recente.
Nonostante   alcuni   antecedenti   che,   tra  gli   anni  Cinquanta   e  Settanta  del   secolo
scorso,   hanno  avuto   come  protagonisti   imprenditori   e   studenti   appartenenti   alla
classe  media  che  migravano   in  cerca  di  nuove  opportunità   di   investimento  e  di




L'incalzare   della   crisi   economica   e   politica   di   quegli   anni   fece   triplicare   la
popolazione   migrante.   Alla   difficile   situazione   economica   caratterizzata   da
iper­inflazione   e   contenimento   dei   salari,   si   aggiunse   la   stagione   della   violenza
politica   prodotta   dagli   scontri   tra   lo   stato   ed   i   gruppi   rivoluzionari   “Sendero
Luminoso”   e   “Tupac  Amaru”,   che  contribuì  non   solo  ad accelerare   le  migrazioni












fino  in Europa,  per  gli  evidenti   legami culturali,   linguistici  e  storici,  ereditati  dal
passato coloniale. 
“L'Italia  è   il   secondo Paese di   immigrazione  in Europa,  non solo   in virtù  di  una
consonanza religiosa e culturale, ma anche di significativi precedenti storici” (Italia
Lavoro, 2013: 6). É tra la fine degli anni Ottanta e l'inizio degli anni Novanta che la




ristagna,   l'indebitamento estero  dilaga e   il  boom petrolifero  venezuelano si  avvia
verso la conclusione.  
Come   afferma  Sánchez  Aguilar   (2009),   l'economia   peruviana   negli   ultimi
sessant'anni ha avuto un comportamento ciclico non favorevole, alternando fasi di
crescita   a   periodi   prolungati   di   recessione.   Pur   sottolineando   anche   la
concatenazione  di   fattori  politici   e   culturali  nello   spiegare   l'avvio  dei  processi  di
migrazione   internazionale,   lo   studioso   peruviano   Altamirano   ribadisce,   a   tal
proposito, che “come nel caso di altri nazioni, in Perú la necessità di ottenere migliori
salari   in   paesi   che   sperimentano   una   crescita   economica   è   stato,   continua   e
continuerà   ad   essere   una   delle   ragioni   per   l'emigrazione”   (2010:   5).   Ciò,






di   emigrazione”   (Stocchiero,   2001:   4).  Nonostante   l'incertezza   dello   scenario
internazionale, il tasso di crescita del Perú negli ultimi anni è, infatti,  uno dei più alti
dell'intera regione sudamericana.  Il  Pil  è  passato dai  276,5 miliardi di  dollari nel
2010 ai 382,7 del 2014 e l'incidenza della povertà monetaria si è ridotta in maniera
sensibile.   Tutto   ciò   però   non   pone   un   freno   alla   disuguaglianza   crescente   che




di  sviluppo umano,  che misura il  benessere nazionale sulla base dei   tassi  relativi
all'aspettativa di vita, all'istruzione e al reddito pro capite lordo. 
Nel grafico sottostante si mostra la distribuzione geografica della povertà in Perú. La
regione   costiera   (quasi   interamente   colorata   d'azzurro)   è   l'area   che   presenta   i
risultati migliori, a scapito della regione della selva amazzonica (colorata di rosso).







principalmente   all'aumento   dei   salari   e   delle   remunerazioni   dei   lavoratori
indipendenti   e   ai   trasferimenti   dello   stato   verso   i  meno   abbienti.   Il   documento
avverte però che è aumentato il divario tra uomini e donne, rafforzando quella che è
stata   definita   femminilizzazione   della   povertà,   connessa   soprattutto   alla
concentrazione delle donne nel settore della cura domestica in area urbana. É un
ambito   occupazionale   questo,   caratterizzato   da   stipendi   bassi,   scarsi   livelli
d'istruzione   e   vulnerabilità   sociale   e   in   cui   solitamente   è   impiegata   una   parte
rilevante   della   popolazione   femminile   indigena   e   afrodiscendente   in   età
economicamente attiva e riproduttiva.  










rappresenta   un'opportunità   di   crescita,   di   autonomia   economica   e   decisionale,
sebbene sia al contempo fonte di grande sofferenza, soprattutto quando implica il
separare le famiglie e lasciare i propri figli in patria alle cure di qualche congiunto,
nella   perpetuazione   di   quella   che   è   stata   definita   catena   internazionale
























raggiungendo   le   202   mila   persone.   Soffermandosi   sulle   variazioni   annuali,   si












emigrati   si   concentra   in   cinque   destinazioni   preferenziali.   Al   primo   posto   della
classifica   si   collocano   gli   Stati   Uniti   (31,4%),   seguiti   dalla   Spagna   (15,4%),
dall'Argentina   (14,3%),   dall'Italia   (10,2%)   e   dal   Cile   (9,5%).     Vi   sono   poi
destinazioni alternative che, soprattutto nell'ultimo periodo, attirano nuovi flussi di
migranti peruviani: Brasile, Olanda e Colombia. Oltre che per un fattore di vicinanza





32),  i peruviani emigrati  tra il  1994 e il  2011 al momento della partenza erano:
studenti  nel  22,4% dei   casi,   impiegati  nel  13% dei   casi,   lavoratori  nei   servizi   e
commercianti nel 12,4% dei casi, casalinghe per il 10,8%, professionisti e intellettuali
nel 8,8% dei casi e tecnici nel 5,2% dei casi. L'analisi condotta dall'Istituto peruviano
di statistica concentra  l'attenzione sulla  categoria dei  professionisti,  di  particolare
interesse per capire la portata del brain drain, ovvero l'espatrio di persone dotate di
capitale umano altamente qualificato e specializzato, acquisito attraverso il sistema
formativo  nazionale.   Si   rileva   così   che   sono   emigrati   dal   Perú   più   di   160  mila
professionisti,   divisi   soprattutto   tra   professori   (21,3%),   ingegneri   (13,6%),
amministratori   di   impresa   (8,8%),   infermieri   (7,6%),   contabili   (6,5%)   e  medici
(5,1%).   Si   osserva   in   generale   una   predominanza   femminile   tra   i   professionisti
(52,2% sul totale),  che si  manifesta  in particolare nei settori  dell'insegnamento e
delle professioni sanitarie. È utile qui ricordare che tradizionalmente la migrazione









sembra   produrre   cambiamenti   nella   struttura   demografica   della   popolazione
peruviana. Nelle famiglie con membri emigrati all'estero in media, infatti, l'età è più
alta   rispetto   al   dato   nazionale.   Aumenta   la   popolazione   con   più   di   45   anni   e
diminuisce quella giovane, maggiormente propensa ad emigrare, così come si riduce
sensibilmente  il  numero medio di   figli  per  donna (che passa da 1,7  della  media
nazionale ad 1,4 delle famiglie migranti). 
Le conseguenze della migrazione all'estero di uno o più componenti si manifestano






due   dati   interessanti   (INEI,  OIM,   2009:   71).   Da   un   lato,   il   fatto   che   l'età   dei
capifamiglia sia superiore ai 45 anni nella maggior parte delle famiglie estese con
esperienza migratoria potrebbe riferirsi alla più ampia diffusione di situazioni in cui i






della  metà   di   esse   si   colloca  nei   livelli   di   reddito  medio   (25,5%)  e  medio­bassi
(27,4%).   “Questi   risultati   potrebbero   indicare   il   ruolo   della   migrazione
internazionale   nella   ricerca   di   un   miglioramento   delle   condizioni   economiche
6  Secondo   quanto   riporta   la   pubblicazione   INEI,   OIM   (2009:25),   la   distribuzione
socio­economica delle famiglie è stata effettuata utilizzando l'indicatore CAPECO, elaborato
dall'Istituto di statistica e censimenti dell'Argentina (INDEC), che si serve delle informazioni






famigliari   o   di   una   crescita   personale   e   professionale   di   uno   dei   suoi
membri...sebbene  vada  osservato   che  non   è   lo   strato   socio­economico  più   basso
quello che presenta l'indice di migrazione internazionale più alto”. (INEI, OIM, 2009:
26). 
Particolarmente   interessante   è   poi   la   comparazione   effettuata   tra   la   capacità
economica delle famiglie con pratiche migratorie e quella della totalità delle famiglie






























I   dati   relativi   al   fenomeno  del   ritorno   in   patria   di  parte   dei   peruviani   emigrati
mostrano nel complesso un andamento crescente dal 2002 al 2012, sebbene la quota
totale non raggiunga neppure il 10% del totale di coloro che sono partiti. Nell'intero
arco   temporale   considerato,   sono   ritornate   infatti   242.621   persone,   di   cui   la
maggioranza   (il   59%)   negli   ultimi   cinque   anni.   Tendenzialmente   sembra   che   il
ritorno sia   facilitato dalla  vicinanza del  paese  in cui   si  è  emigrati.  Si   registrano,
infatti, ritorni soprattutto dal Cile. Seguono a distanza gli Stati Uniti e l'Argentina.
Questi  tre paesi  da soli  concentrano il  62,2% dei  ritorni.  La Spagna si  colloca in







nel   2013,   in   Italia   sarebbero   presenti   più   di   109mila   peruviani,   divisi   quasi
equamente tra chi ha un permesso di soggiorno di lungo periodo (55.029 persone) e
chi ha un permesso con scadenza (54.345 persone). 
Quella   peruviana   risulta   essere   la   prima   comunità   latinoamericana  per   presenze
regolari, seguita a breve distanza da quella ecuadoregna e a lunga distanza da quella
brasiliana.  La   sua   incidenza   sul   totale  dei   cittadini  non  comunitari   regolarmente
soggiornanti è del 2,9%. Si colloca all'undicesimo posto della classifica generale dei












peruviano   sia   trainato   dalla   componente   femminile.   Le   donne,   infatti,   più
frequentemente degli uomini si garantiscono la possibilità di risiedere legalmente in











Prendendo   in  considerazione  gli  ultimi   sei  anni,   si  può   rilevare   che   la  presenza
peruviana   in   Italia,   pur   continuando   ad   avanzare,   ha   rallentato   il   suo   ritmo   di



































Se da un lato,  è  certamente possibile  imputare tale flessione all'acuirsi della crisi
economica che ha colpito i mercati europei, dall'altro lato, un andamento di questo
tipo   è   correlato   anche   all'espansione   concomitante   dell'economia   peruviana.






























A testimonianza del   radicamento  in  Italia   si  possono annoverare   i  dati   relativi  a
nascite, inserimenti scolastici dei minori, matrimoni ed acquisizione di cittadinanza
italiana.  Stando alle stime più recenti dell'Istat, nel 2011 i nuovi nati di cittadinanza
peruviana   erano   1361,   di   cui   più   di   800   venuti   al   mondo   nella   sola   regione
Lombardia.  Nell'anno  scolastico  2012/2013 gli  alunni  con cittadinanza  peruviana
erano   18.396,   di   cui   la   maggioranza,   poco   più   di   un   terzo,   iscritta   a   scuole
secondarie di secondo grado. Guardando alla distribuzione delle scelte sull'istruzione
secondaria, si nota che i giovani di origine peruviana si iscrivono soprattutto a scuole
tecniche e professionali  (rispettivamente nel  41,8% e nel 41,7% dei casi).  Solo il
14,2% frequenta un liceo e il 2,3% sceglie un'istruzione artistica (dati Fondazione






casi).   Solo   una   sparuta   minoranza   dei   matrimoni   avviene,   invece,   tra   uomini
peruviani e donne italiane (solo 47 casi nel 2012).
Secondo le informazioni fornite dal Ministero dell'Interno8, il Perú si trova al quarto
posto   della   classifica   dei   paesi   con   il   maggior   numero   di   procedimenti   per
l'acquisizione  della   cittadinanza   italiana   conclusisi   favorevolmente.   Lo  precedono
solo Marocco, Albania e Romania. Nel 2010 su un totale di 40.223 nuovi cittadini,
1.377   erano   peruviani,   di   cui   788   per   residenza   e   589   per  matrimonio.   Nella
suddivisione per genere balza all'occhio la netta predominanza femminile anche nelle













La   distribuzione   dei   lavoratori   per   settore   di   attività   economica   conferma   la
concentrazione  dei   peruviani   nelle   attività   sociali   e   di   cura,   come   illustrato   dal
grafico che segue. Il 54,2% dei lavoratori peruviani è impiegato, infatti, nei servizi
pubblici   e   alla   persona   e   il   12,4%   nel   settore   della   pubblica   amministrazione,
istruzione e  sanità.  Proprio  in quest'ultimo segmento del  mercato   i  peruviani  col
12,4% degli impiegati detengono la leadership rispetto alle altre comunità straniere.
Li   seguono a distanza   i  cittadini  europei  nel   loro  complesso  (6,9%) e   i   cittadini































emersione   relative   all'attuazione   del   Decreto   Legislativo   109/2012   sulla
regolarizzazione di rapporti di lavoro subordinati (domestici e non), al 15 ottobre
2012 risultano giunte complessivamente 1.725 domande per  lavoratori  di  origine
peruviana, l'1,3% del totale di quelle inviate ­ circa 134.500. Rispetto al complesso
delle   domande,   l'86,2% è   relativo  all'emersione  di   rapporti  di   lavoro  domestico,











Fondazione   Leone   Moressa,   si   trova   all'ottavo   posto   della   classifica   generale,
sfiorando i 190 mila euro nel 2013. Particolarmente significativo è osservare che in











Come  ricordato  nel  paragrafo  precedente,   la  provincia  di  Milano   è   la  principale
destinazione   dei   migranti   peruviani.   Secondo   le   elaborazioni   ORIM9  del   2013,
38.950 sarebbero i peruviani che vivono nella provincia milanese. La sola città  di
Milano ne accoglierebbe ben 22.950.   Il  Perú  si  colloca così  al  quarto posto della




calcolare   3.240   peruviani   privi   di   titoli   di   soggiorno   in   provincia   di   Milano.
Guardando ai  dati   regionali,   “rispetto al  2012 si   rileva un calo generalizzato del
numero assoluto di irregolari quasi in corrispondenza di tutte le nazionalità (uniche
modeste eccezioni El Salvador e Filippine), ma circa l’80% del calo è riconducibile
unicamente   a   dieci   Paesi,   nell’ordine:   India,   Marocco,   Pakistan,   Perú,   Tunisia,




irregolari.  L'effetto  sanatoria   in  definita  non sembra  essere compensato  da nuovi
arrivi,   che   restano   limitati   probabilmente   a   causa   della   crisi   economica   ed
occupazionale, che investe anche il mercato sommerso.
La distribuzione per classi di età della popolazione peruviana in Lombardia segue un





una   rilevazione   campionaria   estesa   all'intero   territorio   regionale   con   criteri   di
rappresentatività tali da includere l'intera popolazione proveniente dai paesi a forte pressione





d'interesse  per   la   rilevazione  empirica  che  verrà  presentata  nei  prossimi   capitoli,
raggiunge   il   22%   del   totale   della   popolazione   peruviana   ultra   quattordicenne
residente in Lombardia.
L'anzianità   della   presenza   della   comunità   peruviana   residente   in   Lombardia   è
particolarmente   elevata.   La   quasi   totalità   dei   peruviani   risiede   nella   regione   da
almeno cinque anni. Il 47,5% vive qui da oltre dieci anni e il 47% tra i cinque e i
dieci anni. Il radicamento dei peruviani sul territorio è rivelato anche dal fatto che









regolare,   seguono   a   distanza   la   percentuale   dei   disoccupati   in   cerca   di   lavoro
(14,3%) e la quota di lavoratori irregolari che si attesta per il 2013 intorno al 7%. I
tre principali ambiti di lavoro sono quelli di assistenza in campo sociale, mansione
operaia generica del   terziario e  ristorazione ed alberghi.   Il  dato più  evidente nel








in Lombardia ad affermare di  avere  intenzione di   trasferirsi  nel  proprio Paese di
origine  nei   successivi  dodici  mesi.   Il  90,5% afferma  invece di  voler   rimanere  sul










sono   state   le  associazioni  peruviane12  mappate   in  quell'occasione,  a   fronte  di  un
totale di 367 realtà associative attive sul territorio regionale censite a novembre 2011
(Fondazione   Ismu,  2012).  Questo  dato,   se  da  un   lato   è   stato   interpretato   come
espressione di una certa frammentazione, dall'altro, indubbiamente, ha evidenziato
la forte propensione associativa dei cittadini peruviani ed il desiderio di partecipare
in  modo attivo  e  propositivo  alla   vita  della   comunità  nazionale.  Dei  43   contatti
iniziali, 37 sono le associazioni peruviane che si sono rese disponibili a partecipare




temporaneo,   legato   al   normale   sviluppo   della   vita   associativa,   che   inizialmente
attraversa una fase in cui gli associati si sperimentano come gruppo di lavoro, prima
di   procedere   agli   adempimenti   burocratici   che   richiede   l'attivazione   di
un'associazione legalmente riconosciuta.
Guardando agli anni di vita delle associazioni peruviane prese in esame, si osserva





















dal   tessuto   associativo   peruviano   vanno   in   due   direzioni   complementari   l'una
all'altra.   Da   un   lato,   vi   sono   le   attività   orientate   a   supportare   l'inserimento
socio­lavorativo dei migranti sul versante di approdo, facilitando l'accesso alla rete
dei  servizi   territoriali  e  svolgendo un ruolo da mediatori  con  le   istituzioni   locali.
Dall'altro, vi è un forte collegamento con il Paese d'origine che si manifesta attraverso
la   promozione  della   cultura   peruviana,   con   l'intento  di   far   conoscere   le   diverse








Per poter  comprendere meglio  quali   indirizzi  politici  orientano  la  discussione  sul
versante   peruviano   in   tema   di  migrazione   giovanile,  occorre   in   via   preliminare
contestualizzare   la  questione  e   fornire   alcuni  dati   che   consentano  di   inquadrare
l'esperienza dei giovani in Perú a livello demografico e sociale.
Quasi un terzo della popolazione totale del Perú è rappresentata da giovani. Su un
















Da 0 a 14 anni
Da 15 a 29 anni
Da 30 a 44 anni







rapida   diminuzione   del   tasso   di   fecondità   che   determina   un   aumento   della
popolazione in età da lavoro su cui grava un numero relativamente basso di anziani e
minori   a   carico.  È   questa   cioè   una   fase   storica,   tecnicamente  definita  di   “bonus
demografico”,   in   cui   si   combinano   diversi   fenomeni   che   possono   rappresentare












dalla   Segreteria  Nazionale   della   Gioventù   (SENAJU)   e   dall'Istituto  Nazionale   di
Statistica   ed   Informatica   (INEI).   Sono   stati     intervistati   11042   ragazzi   di   età
compresa tra i 15 ed i 29 anni. Il questionario strutturato predisposto per le interviste


















In  merito   alle   condizioni   economiche,   l'ENAJUV  2011   rivela   che   la   popolazione
giovanile   economicamente   attiva,   ovvero   che   svolge   qualche   tipo   di   attività
remunerativa o che cerca attivamente lavoro,  è  rappresentata dal 66% del totale.
Percentuale questa che sale all' 82,9% per la fascia di età superiore (25 – 29 anni). 
Tra  gli   attivi   il   92,5% è   occupato  e   il   7,5% è   disoccupato.   La  maggioranza  dei
lavoratori tra i  15 e i 29 anni è occupata però   in condizioni precarie e in settori
scarsamente qualificati  con stipendi  mensili  che arrivano al  massimo a 599 soles
(l'equivalente di 158 euro). Per avere termini di paragone, occorre considerare che








poco più  di  un quinto  del   totale  (22,0%).  Raggiungono  invece   la  stessa  identica
percentuale   (16,9%)   i  due  gruppi  antitetici  di   chi   studia   e   contemporaneamente
lavora e di chi non studia né lavora. Particolarmente evidente è su questo tema la
differenza   tra   i   generi.   Nel   caso   delle   donne,   infatti,   si   evidenzia   un   tasso   di
partecipazione   al  mercato   del   lavoro   inferiore   di   più   di   dieci   punti   percentuali
15 I dati relativi alle retribuzione medie mensili della popolazione economicamente attiva per

















Solo studia Solo lavora Studia e lavora Non studia
né lavora
v.a % v.a % v.a % v.a % v.a %
TOTALE 8.171.356 100 1.799.739 22,0 3.613.472 44,2 1.378.611 16,9 1.379.53
5
16,9
Uomini 4.047.225 100 877.569 21,7 2.053.806 50,7 773.635 19,1 342.215 8,5





3.310.939 100 1.398.836 42,2 724.940 21,9 688.934 20,8 498.228 15,0
Da 20 a
24 anni
2.658.273 100 342.549 12,9 1.370.409 51,6 485.479 18,3 459.835 17,3
Da 25 a
29 anni
















v.a % v.a % v.a %
TOTALE 8.171.356 100,0 3.938.341 48,2 4.233.015 51,8
Uomini 4.047.225 100,0 2.014.138 49,8 2.033.087 50,2
Donne 4.124.131 100,0 1.924.203 46,7 2.199.928 53,3
Da 15 a
19 anni
3.310.939 100,0 1.863.212 56,3 1.447.726 43,7
Da 20 a
24 anni
2.658.273 100,0 1.270.762 47,8 1.387.511 52,2
Da 25 a
29 anni
2.202.145 100,0 804.367 36,5 1.397.778 63,5
Fonte: Enajuv 2011
























guidato   la   scelta  di  emigrare  per   coloro  che hanno  in  programma di  partire  nei
prossimi tre anni, riportati nella tabella sottostante. La principale ragione che sembra
motivare   l'aspettativa   migratoria   è   il   miglioramento   economico   (per   il   49,5%),
seguita a distanza dai motivi di studio (21,8) e dall'avere già un contratto di lavoro
all'estero (11,9%). Nella suddivisione per genere, il dato che risalta maggiormente è










v.a % v.a % v.a %
TOTALE 1.496.863 100,0 804.233 100,0 692.630 100,0
Per disoccupazione
attuale
111.243 7,4 58.751 7,3 52.492 7,6
Per miglioramento
economico
740.890 49,5 408.208 50,8 332.683 48,0
Per contratto di
lavoro
178.090 11,9 103.741 12,9 74.350 10,7
Per motivi di studio 326.655 21,8 170.457 21,2 156.199 22,6
Per motivi
famigliari




7.393 0,5 1.688 0,2 5.705 0,8
Altro 42.732 2,9 30.300 3,8 12.432 1,8










Inferendo  i   risultati  all'intera popolazione  giovanile  delle  quattro  città  oggetto  di
indagine (più di 3 milioni di persone), emerge che nel 2009 il 67,8% del totale dei
giovani   che   avevano   un'aspettativa   migratoria   appartenevano   alla   popolazione












tempo.  Sono,   infatti,   rispettivamente,   il  47,6% e   il  43,2%  i  giovani   cusqueños  e
limeños che stanno concretamente realizzando le pratiche burocratiche necessarie











































da   un   lato   di   un   contesto   esterno   contraddistinto   dall'incertezza   dei  mercati   e,
dall'altro, di un accrescimento minore rispetto a quanto prospettato per i paesi più
grandi dell'area: Brasile e Messico. Nel 2013 l'economia della regione è progredita,












del   lavoro   in   America   Latina   all'accesso   dei   giovani   vi   è   anche   una   diffusa
informalità.  Anche in realtà, in cui la disoccupazione giovanile, come nel caso del




coloro   che   hanno   25   anni   o   più.   Come   evidenziato   dallo   studio   (OIT,   2013),
disaggregando   i   dati   per   settori   d'impiego,   è   possibile   osservare   che  nel   settore
formale più del 30% dei giovani è impiegato in maniera irregolare. Varia molto la







sull'esercizio   dei   diritti   e   da   altre   focalizzate   sui   singoli   collettivi   a   rischio   di
esclusione.
Queste   e   altre  macro­indicazioni   provenienti   da   istituzioni   sovranazionali   hanno
stimolato   nell'ultimo   decennio   in   Perú   un   nuovo   dibattito   sullo   spazio   di
rappresentanza   politica   e   sociale   riservato   alla   popolazione   giovanile,   che   ha
condotto all'elaborazione del primo Piano nazionale della Gioventù,  in cui il tema


















3. incrementare  il  protagonismo dei giovani negli  spazi  di  gestione e vigilanza sulla
sicurezza cittadina, considerandoli attori strategici per la promozione di una cultura
di pace;
­  accesso  e  qualità  dei   servizi,  ovvero  condizioni  economiche,   sociali,   culturali   e
ambientali per una vita salutare e produttiva:
OBIETTIVI SPECIFICI:
4. incrementare   la   copertura  di  dell'educazione  pubblica   secondaria   in  aree  rurali   e
migliorarne la qualità;
5. incrementare   la   partecipazione   giovanile   in   programmi   di   difesa   del   patrimonio
culturale e promozione del turismo come strategia di lotta contro la povertà;
6. ampliare e diversificare i servizi sanitari rivolti ai giovani;









previste  azioni  apposite   con dettagliati   indicatori  di   realizzazione  da  raggiungere
entro  il  2011.  L'intento prioritario,  comune a tutti  questi  ambiti  d'azione,  è   stato


















di   cogliere   e   valorizzare   le   peculiarità   dei   diversi   contesti   locali.   A   partire   dal







nel   2008   in   sostituzione   della   CONAJU   proprio   con   l'obiettivo   “di   formulare   e
proporre  politiche   statali  giovanili,   che  contribuiscano  allo   sviluppo   integrale  dei





sono   alcuni   focus   differenti   rispetto   al   passato.   Se   permane   la   promozione   di
un'educazione   inclusiva   e   l'attenzione   al   ruolo   dei   giovani   per   la   salvaguardia
ambientale,  la sicurezza cittadina e la diffusione di una cultura di pace, vi è una
maggiore   enfasi   su   altri   aspetti,   quali,   ad   esempio,   la   promozione   della   ricerca
scientifica   e   la   tutela   dei   diritti   delle   persone   LGBT.   Il   tema   dell'occupabilità









interessante   in   cui   offrono   dati   statistici   e   proposte   politiche   per   affrontare   le
molteplici transizioni che guidano il cammino verso l'età adulta dei giovani in Perú.
Hanno   elaborato   una   rassegna   ragionata   di   gran   parte   dei   dispositivi   politici   e
programmatici   attivati   da   organi   statali   e   istituzioni   private   a   favore   della
popolazione giovanile sui temi più disparati. Hanno distinto tra politiche di livello
macro   e   politiche  micro.   Queste   ultime   le   hanno   poi   raggruppate   in   base   alla
transizione che si proponevano – anche indirettamente – di supportare.  Hanno così
separato   le   politiche   a   sostegno   delle   transizioni   famigliari,   da   quelle   per   le















































migrazione (intesa  in questo caso come tappa che conduce al  divenire adulti),   la





coglierne   le   opportunità   e   limitarne   i   rischi.   Infine   bisogna   lavorare   col   duplice
obiettivo di compensare il rischio della fuga dei cervelli e di evitare che questa fuga si




un  giovane  è   una   sfida  per   le   politiche  pubbliche...   Le  differenze   tra   potenziali
migranti, migranti imminenti e i giovani già emigrati dovrebbero essere evidenziate
perché   ognuno  di  questi   gruppi   richiede  politiche  distinte   che  gli   permettano  di
forgiare una traiettoria di impiego adeguata.” (Chacaltana e Ruiz, 2012: 297­298). 














destinazione.  Nel  contesto  di  partenza,   i  giovani  che hanno uno o più   famigliari
all'estero,   si  possono  dividere   tra  coloro  che  beneficiano  di   rimesse   indirizzate  o










Riconoscere   le  peculiarità  di   ciascun  gruppo è   il   primo passo  per   individuare   le
strategie politiche più adeguate da mettere in campo a sostegno della popolazione
giovanile che si relaziona, a vario titolo e con diverse modalità,  all'esperienza del
migrare.   Il   passo   successivo   da   compiere   affinché   tali   strategie   d'azione   siano




Complice   la   crisi   economica  degli   ultimi   anni,   il   tema   del   ritorno   in   patria   dei
migranti è salito alla ribalta e all'attenzione dell'opinione pubblica sia dei paesi di
origine che e destino dei flussi migratori.
Sul versante europeo,  ed  italiano  in particolare,   le  azioni   in  tema di  sostegno al












2013   la   nuova   “legge   sul   reinserimento   economico   e   sociale   per   il   migrante
ritornato”23. La sua promulgazione è  indicativa di un cambio dell'ottica con cui  la
società  peruviana guarda all'esperienza del  ritorno.  Se  in passato era  interpretata
come  l'emblema del   fallimento  di  un progetto  migratorio,  ora  diventa  un diritto













incentivi   di   natura   tributaria.   I   “peruviani   ritornanti”,   come   li   definisce   il   testo
normativo,   sono   cioè   esentati   dal   pagamento   delle   tasse   relative   all'abitazione
principale,   ad   un'automobile   ed   alla   strumentazione   necessaria   per   l'avvio   di
un'attività imprenditoriale. Gli strumenti messi in campo per il reinserimento di tipo








utili  per  orientare  la  discussione  sul   tema24.   Innanzitutto sostiene   l'importanza  di
riconoscere   la   multi   dimensionalità   del   fenomeno   del   rientro,   che   può   essere





migrante   è   cambiato,   è   cresciuto,   si   è   adattato   a   nuovi   stili   di   vita  ma   anche
























verso   l'età   adulta  può   essere   il   risultato  di  un  difficile   inserimento  nella   società
d'accoglienza, dall'altro può essere vista come una strategia adottata per mettere a
frutto   le   conoscenze   e   le   capacità   sviluppate  durante   l'esperienza  migratoria.   In








meglio   se  attraverso   il   sostegno  di   iniziative,  programmi  e  attori  a   ciò  preposti.
Questo   rimanda   all’importanza   di   prevedere   percorsi   di   accompagnamento,
assistenza tecnica e tutoraggio – meglio ancora se in entrambi i paesi ­ a cui possono











da  definire,   i   cui   contorni   sono   sfumati   e  dilatati,   scarsamente   inquadrabili   con
precisione. Come fotografare l’essere giovane? Cosa distingue l’adolescenza dall’età
giovanile? Fino a quando si  è  giovani? È  anche per  questa   indeterminatezza che
politiche  che  concentrano   la   loro  azione   sui   giovani   corrono   il   rischio  di   fallire.
Categorizzare come via per ridurre il campo di riferimento, finendo talvolta per non
affrontare questioni rilevanti di natura dinamica e sociale. Più efficacia possono avere
allora   quelle   politiche   che  guardano   alle   traiettorie   di   vita,   invece   che  alle   sole
categorie,   in   modo   da   poter   cogliere   con   maggior   forza   le   connessioni,   le
interdipendenze tra le diverse fasi della vita ed i  rapporti tra le generazioni. Una






strategia europea organica  in tema di  politiche giovanili.  Meno di  un anno dopo
verrà approvata la Risoluzione del Consiglio del 27 giugno del 200227 che richiama
ad   una  maggiore   considerazione   della   dimensione   giovanile   in   altre   politiche   e
programmi a livello sia nazionale che comunitario. A partire da un confronto tra le







28  Il  metodo di   coordinamento  aperto  è   lo   strumento  di   lavoro  adottato  dalle   istituzioni
europee  per  gli   ambiti   di   competenza  esclusiva  degli  Stati  membri.  È   un   sistema per   la
condivisione delle buone pratiche al fine di orientare le politiche messe in campo a livello




giovani  –  è  apparsa come un elemento  indissociabile  dall’informazione,  che ne è







su  più   fronti:  nel   sistema  dell’istruzione   formale,  nel   campo dell’educazione  non
formale,   negli   spazi   di   democrazia   rappresentativa   ed   attraverso   i   servizi   di
informazione.   Si   promuove   una   coerenza   d'azione   sovranazionale   pur   nella
salvaguardia della facoltà di ciascun Stato membro di definire le misure di attuazione
e controllo a seconda del contesto di riferimento nazionale. 
In questa   fase di  programmazione  l’enfasi  è   rivolta  non  tanto  all’introduzione di
nuovi temi di lavoro quanto alla necessità di utilizzare un approccio trasversale che
garantisca un efficace  coordinamento delle  politiche giovanili   con gli  altri   settori
















Plus   che   si   propone   di   lavorare   in   maniera   congiunta   nei   diversi   settori
dell'istruzione,   della   formazione,   della  gioventù   e  dello   sport.   L'idea  è   quella  di





fronteggiare   predisponendo  percorsi   di   qualificazione   professionali   per   rendere   i
giovani europei più competitivi sul mercato del lavoro. Dall'altro lato, c'è la sfida di
rendere i giovani cittadini attivi e partecipi della società europea, attraverso pratiche
di   apprendimento   non   formale   che   valorizzino   le   competenze   e   le   capacità
individuali. 
Negli  atti  ufficiali   redatti  dalle   istituzioni   europee   con   l'intento  di  delineare  una
strategia   comune   in   tema  di   politiche   giovanili   è   raro   trovare   un   accenno   alla
specifica condizione dei giovani migranti, in cui si trova una parte non indifferente
dei giovani che vivono nei paesi dell’Unione. Solitamente il tema viene brevemente
abbozzato   nel   riferimento   generico   che   si   ritrova   in   più   parti   sulla   promozione
dell'equità e dell'inclusione sociale. l migranti e i discendenti da famiglie straniere
sono inseriti nel gruppo dei soggetti svantaggiati che gli Stati membri sono chiamati
a supportare.  Nella guida del  nuovo programma Erasmus plus,  ad esempio,  ci   si
propone di   facilitare  l'accesso ai  giovani  con difficoltà  di  varia  natura:  disabilità,
difficoltà   di   apprendimento,   ostacoli   economici,   differenze   culturali,   problemi   di
salute, ostacoli sociali e geografici.
Nella  Comunicazione  con cui   la  Commissione  Europea30  ha delineato  la  strategia
2010­2018  per   investire   nei   giovani,   invece,   si   entra  un  po'   più   nello   specifico.










discriminazione,   da   un   problema   di   salute   fisica   e/o   mentale,   dalla
tossicodipendenza,   da   pratiche   di   abuso,   di   violenza   familiare   o   da   precedenti
criminali”. Si propone dunque di sostenere azioni per sensibilizzare tutti i giovani








varia   a   seconda   degli   Stati  membri   presi   in   considerazione.   Dall'altro,   si   pone
all'attenzione il fatto che “un numero crescente di studi mostra che i giovani, donne e




invitano   gli   Stati   membri   ad   intervenire   concretamente   per   porre   fine   a   tali
discriminazioni,  mettendo   in   campo   tutte   le   azioni   necessarie   per   permettere   ai
giovani   con   un   background   migratorio   di   realizzare   le   loro   potenzialità   e   di
partecipare attivamente nella società, tanto a livello locale quanto a livello europeo.
Se dunque alcune proposte a livello comunitario iniziano ad essere avanzate, ciò che
risulta   ancora   carente   è   la   loro   effettiva   messa   in   pratica.   Si   tratta   infatti   di
indicazioni che non sono vincolanti per i governi nazionali, che operano in maniera
discrezionale,   a   seconda   degli   specifici   orientamenti   politici   e   dei   fondi   a
disposizione.
Se  l’origine delle  politiche giovanili  del  nostro  Paese si  può   far   risalire  agli  anni
Settanta,   è   datato   1985   il   rapporto   dell’Anci,   in   larga   parte   disatteso,   che
raccomanda l’istituzione di assessorati dedicati alle politiche giovanili e di linee di
finanziamento   apposite.   Bisognerà     attendere   fino   al   2006   per   avere   il   primo















politiche   giovanili   in   Italia,   scongiurandone   la   degradazione   in   una   sorta   di
supermercato   che   fornisce   solo   consumi   possibili,   occorre   cercare   soluzioni   che
sappiano guardare oltre lo scenario attuale, in grado di trasformare la confusione in
certezza, la sfiducia in fiducia e l’inconsapevolezza in consapevolezza. Per poter dare








un punto  di   vista   teorico,   quali   il   significato  di   comunità,   l’avvio  di   percorsi   di
costruzione dell’identità   individuale e collettiva ed il confronto intergenerazionale.






facilitare.  Parla   infatti  di   transizioni   “verso   l’indipendenza  economica  e  abitativa,
verso l’autonomia di pensiero politico, religioso, sociale e verso l’assunzione di un
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poi   sono  le   regioni  che hanno deciso di  muoversi  autonomamente,  promulgando
leggi regionali o elaborando strumenti di pianificazione pluriennali. 
La  Regione   Toscana,   ad   esempio,   nel   2011   ha   deciso   di   investire   nel   progetto
“Giovanisì”, che si propone di sistematizzare, coordinare ed ampliare le opportunità
già   precedentemente   offerte   ai   giovani   dalle   disposizioni   regionali.   Le   azioni
contemplate dal progetto, in continuità  con attività  settoriali sostenute in passato,
sono ricondotte in sei aree principali d’intervento: casa, studio e formazione, tirocini,
servizio civile,   lavoro ed imprenditorialità.  Sono coinvolti  ben quattro assessorati.
L’obiettivo dichiarato è quello di operare in maniera trasversale sui molteplici aspetti
che   fanno   delle   politiche   giovanili   uno   strumento   concreto   di   cittadinanza   e
partecipazione,   cercando   di   sostituire   a   livello   culturale   l’idea   del   passaggio   da
precariato   a   stabilizzato,   puntando   piuttosto   al   passaggio   da   condizionato   ad
autonomo. 
Fra  le  altre  azioni,   risulta  significativa  l'apertura del   servizio civile   regionale alla








che   sulla   base   della   legge   regionale   11   del   2006,   agevola   il   coinvolgimento   di








A   tutt'oggi,   la   normativa   nazionale   sul   servizio   civile   non   prevede   ancora   la




«il   termine  “cittadino”  va  inteso riferito al   soggetto che  appartiene  stabilmente e
regolarmente alla comunità italiana»32. 
In ottemperanza a tale sentenza sono stati riaperti i termini del bando nazionale per
la  presentazione  delle  domande  dei   cittadini   stranieri.  Non  tutti   però   sono   stati









del  tutto arbitraria  rispetto alla sentenza.  Taglierà   fuori  molti   ragazzi  che vivono
regolarmente   in   Italia,   perfettamente   integrati,   ma   che   non   hanno   la   carta   di
soggiorno perché magari i loro genitori non l’hanno richiesta”34. La maggior parte dei
giovani  di  origine   straniera     resta   infatti  esclusa,  perché   titolare  di  permessi  per













inclusivo   e  meno   settoriale,   al   lavoro  per   l'integrazione   sociale.   Ebbe   un   valore
soprattutto simbolico perché l'assenza di adeguati finanziamenti non ha consentito di






Il   tema della cittadinanza,   intesa non solo come status giuridico ma anche come
segno   dell'appartenenza   alla   comunità   nazionale,   si   è   imposto   nella   discussione
politica ed istituzionale per  la sempre più  diffusa presenza in Italia di giovani di
origine  straniera.   “L’aumento è  ormai  dovuto sia  a  fattori  endogeni  che a   fattori
esogeni   o   ­   per   dirlo   in   termini   demografici   ­   è   riconducibile   sia   alla   dinamica




genitori   stranieri.   In   base   ai   dispositivi   legali   vigenti,   questi   nuovi   cittadini   pur
essendo nati sul suolo italiano, manterranno la cittadinanza dei loro genitori almeno
fino al compimento del diciottesimo anno di età.




diretto   alla   cittadinanza   italiana   dalla   nascita   ma   possono   acquisirla   quando
compiono 18 anni, in base al dettato dell'articolo 4 della   legge 91/92 che recita al








agevole.   Avere   un   solo   anno   di   tempo   per   raccogliere   tutta   la   documentazione




famigliari  o di  altro genere erano tutti   fattori   in grado,   fino allo scorso anno,  di
concorrere al respingimento della domanda di cittadinanza. 
Fortunatamente,   all'interno  del   cosiddetto  Decreto   “Del   Fare”   (legge  n.98/2013)
dello scorso anno è   stato   inserito un articolo  (n.  33) per   la  “semplificazione del
procedimento per l’acquisto della cittadinanza per lo straniero nato in Italia”. Tale
articolo prevede che ai  ragazzi  non siano più   imputabili  eventuali   inadempimenti




corso   dei   sei   mesi   precedenti   il   compimento   del   diciottesimo   anno   di   età,   la
possibilità   di   esercitare   il   suo   diritto,   sulla   scia   di   una   campagna   informativa
promossa dall'Anci nel 201235.






essere   nati   nel   territorio   di   uno   stato,   indipendentemente   dalla   cittadinanza
posseduta dai genitori. È stata lanciata nel 2011 la campagna “L'Italia sono anch'io”
promossa da ben ventidue organizzazioni della società civile italiana37 per raccogliere
le  firme necessarie  per  presentare due proposte di   legge d'iniziativa popolare.  La
prima  proposta38  è   per  garantire   il   diritto   elettorale   amministrativo  ai   lavoratori
stranieri   regolarmente   presenti   in   Italia   da   cinque   anni.   La   seconda   proposta39
prevede di modificare la legge sulla cittadinanza attualmente in vigore, consentendo
35  La campagna informativa “18 anni...in Comune!” è nata nel 2012 da una collaborazione
dell'Anci   con   Save   the   children   e   la   rete   G2  per   sollecitare   i   Sindaci   ad   informare



















le   prime  prese  di   posizioni,   seppur   simboliche,   per   il   loro   riconoscimento   come
cittadini italiani, vengono dai comuni, che ancora una volta anticipano le decisioni
prese dal governo centrale. Aumentano di anno in anno, infatti, le amministrazioni
comunali  che decidono di  conferire   loro   la  cittadinanza onoraria.  Secondo  i  dati
dell'Unicef41, al 20 novembre 2013 (Giornata per i diritti dell'infanzia) erano oltre
200 i comuni che già avevano deliberato o avevano preso l'impegno di farlo. Si tratta
di   provvedimenti   puramente   simbolici   ma   fondamentali   per   sancire   che
l'appartenenza   ad   un   territorio,   ad   una   comunità,   non   passa   esclusivamente
attraverso la discendenza, come vorrebbe il principio dello ius sanguinis.
Per i figli dei migranti che, invece, sono nati all'estero e vivono in Italia, magari dalla
più   tenera   età,   non   è   attualmente   contemplato   alcun   canale   preferenziale   per
l'accesso alla cittadinanza. Possono usufruire al pari di qualsiasi altro migrante delle
procedure   di   concessione  per   residenza,   dimostrando  di   abitare   regolarmente   in
Italia da almeno 10 anni e di avere un reddito adeguato42,  e per matrimonio con
cittadini italiani. 






42  Il   requisito  del   reddito  minimo,  non previsto  dalla   legge  91/92,  è   stato  introdotto dal
Decreto del Ministero dell’Interno del 22 novembre 1994. Vi si  afferma che l’istanza per la
concessione   della   cittadinanza   per   residenza   deve   essere   corredata   anche   da   una
certificazione sul   reddito  del   triennio  immediatamente antecedente  la  presentazione della
domanda. L’importo del reddito non può essere inferiore a quello richiesto per l’esenzione
dalla   partecipazione   alla   spesa   sanitaria   che   è   di  8.500   euro   per   individuo.  È   possibile












parte   diventati   italiani   per   trasmissione   del   diritto   dai   genitori.   Guardando   alle


















Significa  poter  partecipare  ai   concorsi  pubblici   e   lavorare,  quindi,  nella  pubblica
amministrazione.   È   solo   dallo   scorso   anno   che   si   è   aperto   uno   spiraglio   su
quest'ultimo punto. In base all'articolo 7 della legge Europea 201343, infatti, è stata







indiretto   di   pubblici   poteri   e   attengano   alla   tutela   dell'interesse   nazionale.  Non
possono dunque entrare nella magistratura, nell'esercito e nei corpi di polizia.
Significa   vedersi   limitata   la  possibilità   di   iscriversi   a   sport   agonistici   per   i   quali
ancora molte federazioni sportive richiedono la cittadinanza italiana. 
Sintetizzando, come si legge in un documento prodotto dalla campagna “L'Italia sono




lungaggini   burocratiche   e   amministrative,   determina   problemi   per   l’inserimento




Fino al quattordicesimo anno di età,   i  minori di origine straniera sono iscritti  nel
permesso   dei   genitori,   dopodiché   viene   loro   rilasciato   un   permesso   per  motivi
familiari   valido   fino  alla  maggiore   età.  Dai  18  anni   in  poi  hanno  diritto   ad  un
permesso della stessa durata dei genitori o, se ne hanno i requisiti, diventano titolari
di un proprio permesso di altro tipo, per studio, attesa occupazione o lavoro. 





economica   attuale   e   alla   conseguente   impossibilità   di   programmarsi   liberamente
dove e come costruirsi il proprio futuro, come fa qualsiasi altro cittadino italiano,








il   suo  uso   sia   ampiamente   diffuso   nell'ambito   pubblico,   è   un   termine   discriminatorio   e
criminalizzante, oltre che etimologicamente scorretto. Non essere in regola con i documenti













dove  operano meccanismi  profondi   in  grado di   rallentare  la   transizione  alla  vita





consumo  ed   orientamenti   valoriali   simili   a   quelli   dei   giovani   italiani,   i   figli   dei
migranti vengano percepiti ancora come stranieri, sebbene manchino quei caratteri
di  estraneità  alla comunità  e  di  mancata condivisione di   riferimenti  culturali  che
caratterizzavano la  figura dello straniero delineata tradizionalmente da Simmel e
Schutz47.  Quanto tutto ciò   si  amplifica o si   riduce nel  passaggio all’età  adulta? È
possibile   osservare   lo   stesso   trend   di   allungamento   e   diversificazione   della
transizione all’età adulta che si registra per i non migranti? L’età al momento della
migrazione in che modo influisce sul processo di transizione? Quanto risulta essere
esplicativa   la   variabile   dell’identificazione   etnica  nell’esperienza   della   transizione
all’età adulta dei giovani figli di migranti? Quale piuttosto può essere il contributo
della   prospettiva   generazionale,   inaugurata   da   Mannheim,   che   intende   la
generazione come un attore di cambiamento sociale? “La globalizzazione in relazione
a uno scenario sociale in cui non si è  ancora sedimentata una chiara e condivisa











diretta   o   indiretta,   hanno   vissuto   l’esperienza  migratoria.   L’obiettivo   è   quello   di















lato vi è   la  transizione nel tempo, che va spiegata attraverso  la ricostruzione dei
processi di definizione del sé e di socializzazione, ampiamente indagati dalla teoria
sociologica   e   psicologica.  Dall’altro,   vi   è   la   transizione  nello   spazio   che   implica




migranti,   che   vivono   una   duplice   condizione   di   sradicamento,   “dall’identità
familiare­infantile   (come   tutti   i   giovani)   e   nazional­comunitaria   (come   tutti   gli
stranieri)” (Tomei, 2010). 
Grande attenzione da parte  del  mondo accademico ha ricevuto negli  ultimi  anni







a insediamento definitivo”.  È  proprio il   fenomeno delle seconde generazioni,  così




indispensabile  per   l’esplorazione  e   l’analisi  dei  percorsi  di  vita   individuali,  per   la
comprensione   dei   significati   soggettivi   e   l’approfondimento   delle   dinamiche
relazionali. 




Per   approfondire   i   percorsi   di   transizione   all’età   adulta   in   una   prospettiva
multisituata,   si   è   deciso   di   costruire   un   disegno   della   ricerca   che   permetta   di
confrontare diverse tipologie di giovani d’origine peruviana, al termine dei percorsi
di   scolarizzazione   secondaria:   coloro   che   sono   nati   o   che   comunque   vivono




di  assumere  come punto di  osservazione   le  due  sponde  del  percorso  migratorio.







Nella   fase   di   preparazione   al   lavoro   di   campo,   diversi   sono   stati   gli   strumenti
metodologici   utilizzati.   Con   l’obiettivo   di   raccogliere   informazioni   e   spunti   di
riflessione  provenienti  da   angolature  diverse,   si   è   deciso  di   affiancare   strumenti
d’indagine differenti che si adattassero di volta in volta alle questioni sollevate dalla
ricerca.




inchieste   campionarie   per   documentare   la   condizione   socio­economica   della
popolazione giovanile e la sua propensione verso la migrazione e per approfondire le




Dal   2011   al   2013   ho   condotto   un'attività   di   osservazione   partecipante   che  mi
consentisse   di   introdurmi   nella   comunità   peruviana   dell'area   metropolitana   di
Milano, semplificando il processo di interazione e di reperimento di informazioni. Il
canale   preferenziale   di   questa   attività   è   stato   il   mondo   dell'associazionismo





paragrafo   4)   hanno     permesso,   ad   ogni  modo,   di   sviluppare   quella   familiarità
indispensabile per avanzare nella conoscenza delle dinamiche sociali. Sempre è stato






Riflettendo   sul   rapporto   tra   giovani   ed   associazionismo  migrante,   è   emersa   poi
l'esigenza di  gettare più luce sul fenomeno dei gruppi di pari, formali ed informali,
che nell'area metropolitana di Milano aggregano molti giovani di origine peruviana e
su   cui   non   erano   disponibili   dati   già   elaborati.   Si   è   deciso   così,   grazie   alla
collaborazione   di   un'informatrice   privilegiata,   di   realizzare   col   sistema   del




(numero,   genere   e   nazionalità),   alle   sedi   e   ai   luoghi   di   ritrovo,   agli   obiettivi





diversi   per   esplorare   percezioni   e   raccogliere   informazioni   mirate   su   un   tema
specifico,   socialmente   percepito   come   rilevante   o   che   il   ricercatore   ritiene   utile
approfondire per gli obiettivi della ricerca. I tre focus group realizzati si sono rivelati
efficaci   per   indagare   le   diverse   percezioni   in  merito   ad  uno   tra   i   problemi   dei
cittadini   peruviani   in   Lombardia   che   maggiormente   preoccupa   i   leader   delle
associazioni peruviane. L'obiettivo perseguito è stato quello di mettere a confronto le
opinioni   e   le   esperienze   di   soggetti   che   ruotano   a   vario   titolo   nel   circuito
dell'associazionismo   peruviano   sul   tema,   sollevato   da   più   parti,   del   disagio







delle   opportunità   sperimentate   nel   farsi   adulti   in   un   contesto   migratorio   era










suoi   atteggiamenti,   le   sue   valutazioni,   la   sua   esperienza,   è   abilitato   a   dirigere,
insieme a chi lo interroga, l'intervista” (2007:54).






















mappa   per   esplorare   il   territorio   dei   processi   di   transizione   all'età   adulta   in













Successivamente si  è  passati  a discutere della relazione  individuale col  fenomeno
della migrazione. Si è cercato di scrutare all'interno del contesto in cui è stata presa
la  decisione  di  migrare da  parte  degli   intervistati  o  dei   famigliari,  verificando  le
informazioni e le relative fonti sulla cui base era stata decisa la meta. Si è passati poi
alla descrizione del viaggio vero e proprio, soffermandosi sul ruolo decisionale dei
diversi   soggetti   coinvolti,   sulle   motivazioni   che   hanno   guidato   la   scelta,
sull'organizzazione pratica dello spostamento e le eventuali tappe intermedie. Altro





condivise   nel   passaggio   all'età   adulta   (Bonini,   2007;  Aime,   Pietropolli   Charmet,
2014),   si   è   deciso   di   distinguere   tra   transizioni   formative­lavorative,   transizioni
105
famigliari   e   transizioni   socio­culturali.   Si   sono   così   esplorati   i   percorsi   degli
intervistati tra Italia e Perú, partendo dalla loro posizione rispetto agli studi, dal loro





socio­culturale  si   sono approfondite   le   reti   relazionali  di   riferimento,  pubbliche  e
























quanto capire cosa  implica  farsi  adulti   in un ambiente permeato dalle esperienze
migratorie,   anche   se   non   vissute   direttamente.   Come   ormai   è   ampiamente
documentato,  non sono solo  di  natura  economica  gli  effetti  delle  migrazioni  che
agiscono sia nel  contesto di  partenza che  in quello di  arrivo dei   flussi  migratori.
Guardando   solo   ad   uno   dei   due   versanti,   è   difficile   comprendere   appieno   le
implicazioni psicologiche, sociali  e culturali  che la migrazione porta con sé,  come
hanno   mostrato   gli   studi   sulle   famiglie   transnazionali   e   sulla   stratificazione
internazionale del lavoro di cura (Levitt, 1998;  Parreñas, 2001;  Ambrosini, 2008).















della  dispersione  della  popolazione  di   riferimento su due  territori  ben distinti.  È
ovvio  dunque   che   la  pretesa  di   rappresentatività   in   assenza  di   una  popolazione
conosciuta sia venuta necessariamente meno. 









Italia,   vi  è   infatti   una   componente,   seppur  minima,   di   irregolarità.   La   scelta   di
includere nel campione anche soggetti che non avessero documenti in regola è stata
fatta   a   priori.   Si   è   considerato   che   l'eventuale   condizione   di   irregolarità
amministrativa in cui si fossero trovati alcuni degli intervistati non avrebbe inficiato i
risultati dell'indagine, ma anzi avrebbe consentito di allargare lo sguardo anche ad
un   segmento   della   popolazione   di   riferimento   meno   tutelato   e   meno   visibile.








afferente   al   Ministero   degli   affari   esteri   italiano,   l'Università   Católica   Sede
108
Sapientiae,   l'associazione   che   raggruppa   famigliari   di   emigrati   Afamiper   e
l'organizzazione   non   governativa   Edaprospo,   che   si   occupa   di   educazione,
migrazione e microcredito.






potessero   essere   interessate   al   percorso   di   ricerca,   tra   le   quali   sono   poi   stati
selezionati   effettivamente   i   soggetti   con   profili   tali   da   poter   essere   inseriti   nel
campione d'indagine.
Per semplificare la lettura del grafico che contiene delle sigle ed abbreviazioni, qui di
seguito   sono  esplicitati   i  nomi  delle   istituzioni  e  delle   associazioni   rappresentate
graficamente con i nodi gialli:















­   FRATELLI  DELL'UOMO,  è   l'organizzazione  non governativa   italiana  con   sede  a


















accoglienza,   mi   ha   aiutato   a   coordinare   la   realizzazione   in   loco   dell'indagine,
fornendomi   contatti,   materiali   bibliografici   e   garantendomi   la   possibilità   di
partecipare a Lima a convegni e seminari su temi d'interesse per la realizzazione del
lavoro;
­   INMIGRA  HUANCAYO,   è   la   sede   di  Huancayo   dell'Instituto   de  Inmigraciòn  y
Desarrollo en la Regiòn Andina, che mi ha aiutato a coordinare la fase di raccolta
delle informazioni nella città andina di Huancayo;












La   stragrande  maggioranza  delle   interviste   fatte   in   Italia   (35),   è   stata   condotta
nell'area metropolitana di Milano, contesto d'approdo al centro dell'indagine, per la
sua capacità di catalizzare quasi la metà dell'intera popolazione peruviana emigrata















femminile   sia   in   leggera   maggioranza,   come   peraltro   avviene   anche   per   la
popolazione  peruviana   totale.   Il  52,5% è   rappresentato  da  donne  e   il  47,5% da
uomini. 
L'età media degli intervistati è di 25 anni. Nella fase di definizione del campione non
probabilistico, come si è  già   fatto accenno, si  è  stabilito di intervistare giovani di
origine   peruviana   con   esperienza   migratoria   in   Italia,   diretta   o   mediata   dai



























ha   permesso  di   introdurmi  nella   realtà   della   comunità   peruviana  milanese   e   di
prendere i contatti per iniziare l’attività di ricerca. 
Ho partecipato in questi anni a svariati eventi pubblici organizzati in occasione di
festività   nazionali   e   religiose.   Molto   sentito,   in   particolare,   è   l'anniversario
dell'indipendenza del  Perú proclamata il 28 luglio del 182149, che viene festeggiato












49  Il   28   luglio  1821 è   la  data   in   cui   il   generale   José  de  San  Martín,   al   comando  della







patrimonio archeologico,   la  ricchezza della biodiversità  amazzonica ed andina,   le
molteplici  espressioni  artistiche e  la cultura gastronomica sono tutti  elementi  che
concorrono   alla   formazione   di   quello   che   viene   definito   “orgullo   peruano”,
sentimento popolare, che accomuna i peruviani senza distinzione di classe sociale o




Commissione   di   promozione   del   Perú   per   l'esportazione   e   il   turismo)   per   la
costruzione di un marchio del Paese, l'ormai conosciuta “marca Perú”50. Si tratta di
una campagna di promozione avviata nel 2012 a livello nazionale e internazionale
con   l'intento   di   migliorare   all'esterno   l'immagine   del   Perú,   con   l'obiettivo   di
stimolare, in questa fase di crescita economica, soprattutto i settori del turismo, delle
esportazioni e degli investimenti imprenditoriali. L'uso di un semplice logo che gioca
sui   colori   patriottici   e   sugli   elementi   grafici   e   architettonici   delle   civiltà
precolombiane riprodotto ovunque e reso virale dai social media è  diventato così


















tratta  però  di  una  semplice  trasposizione  geografica  di  un credo religioso.  Come
scriveva Eduardo Galeano: “il curanderismo e la stregoneria si mescolavano con la





all'estero,   il   sentimento   religioso   spesso   si   rafforza   a   fronte   delle   avversità   dei
percorsi d'integrazione individuale. La religione diventa, al tempo stesso, strumento




separazione),   rispettabilità   (ovvero   l'opportunità   di   mobilità   sociale   e   di
riconoscimento del  proprio status che spesso sono negati  nella  società  esterna di
destinazione) e risorse (oltre al supporto spirituale, le comunità religiose forniscono
ai  migranti   servizi  materiali   ed   assistenza  pratica   per   facilitare   l'inserimento  nel
contesto d'approdo. 
Nella   vita   pubblica   della   comunità   peruviana  milanese   alla   religione   è   dedicato
ampio spazio. Sono infatti numerosi i gruppi di peruviani formali ed informali e le
confraternite devote a santi cattolici o a culti mariani che si ritrovano per rinnovare
la propria  fede,  spesso  in collaborazione con alcune parrocchie del  milanese,  che
mettono a disposizione gli spazi per le celebrazioni e condividono i momenti di festa.





di   Milano   alla   presenza   dell'arcivescovo   e   vi   hanno   partecipato   ben   diecimila
116
persone52. 
Avicoh è   l'associazione che riunisce  i   fedeli  della  Virgen de Cocharca provenienti
dalla zona di Huancayo e che si ritrovano nella zona nord di Milano. Solitamente a
settembre   organizzano   una   giornata   di   celebrazione   che   si   snoda   tra   funzioni
religiose, processioni, pranzi e balli, alla presenza di musicisti peruviani che vengono
ospitati in Italia per l'occasione. Ogni anno a rotazione vengono nominati i priori,




avuto  modo   di   conoscere   anche   la   comunità   dei   peruviani   evangelici   che   ogni
domenica   si   riunisce  per  pregare  e  pranzare   in  modo conviviale  all'interno della







una   buona   accoglienza   da   parte   dei   preti   e   dei   parrocchiani   che   mettono   a
disposizione gli spazi delle proprie chiese e partecipano attivamente alle cerimonie,
probabilmente anche per effetto del lavoro a sostegno dell'integrazione di tradizioni
religiose  differenti  ma  affini   svolto  negli   anni  dalla  pastorale   dei  migranti  della
Diocesi di Milano. Interessante è notare poi come in queste feste vi sia una diffusa
partecipazione intergenerazionale, con i bambini e i giovani coinvolti soprattutto per














progetto Due Sponde (di   cui  ho già  parlato  nel   secondo capitolo),  emergeva  un
grande interesse verso la possibilità di realizzare iniziative di cooperazione con realtà
omologhe del Perú. Fatta eccezione però per un'iniziativa concreta di progettazione
per   la   creazione   di   un   centro   di   aggregazione   e   di   formazione   professionale   a












Partecipare a questi  percorsi   formativi  mi ha consentito di  conoscere da vicino  il
mondo   delle   associazioni   di  migranti   peruviane,   di   condividerne   i   problemi   e   i






restano   latenti   in  un  mercato  del   lavoro   che   raramente  dà   loro   la  possibilità  di










costruzione  di  uno   schema  interpretativo   condiviso  dei  meccanismi   interni  e  del
contesto esterno di riferimento da cui partire per avviare o consolidare, a seconda dei
casi,   una   strategia   d’azione   delle   associazioni   coinvolte,   attraverso   incontri   di
formazione ad hoc sui temi ritenuti preminenti. Le priorità individuate nel percorso
laboratoriale   andavano   in   due   direzioni   distinte   ma   complementari.   Alcune
associazioni   hanno   espresso   la   necessità   di   un   inquadramento   legislativo   che   le
aiutasse ad orientarsi meglio nella complicata burocrazia connessa alla costituzione e
allo sviluppo di  enti associativi senza fini  di  lucro in Italia.  Altre,   invece,  si  sono
concentrate   sulle  dinamiche  di  organizzazione   interna  della   vita   associativa,   per





alcune   realtà   peruviane   di  Milano   per   coglierne   le  modalità   organizzative   e   le
dinamiche   relazionali   interne,   consentendomi   anche   di   verificare   il   livello   di
partecipazione e la distribuzione di ruoli tra rappresentanti di diverse generazioni
della   comunità  migrante.   Senza   considerare   per   ora   le   associazioni   prettamente
giovanili,   di   cui   si   parlerà   nel   prossimo   paragrafo,   nel   lavoro   di   osservazione
53 L'analisi S.W.O.T. è uno strumento di pianificazione strategica per il lavoro in gruppo, il cui




partecipante   ho   potuto   soffermarsi   sui   diversi   gradi   di   coinvolgimento   della












alle   competenze  della   seconda  generazione.   In  altri   casi,   il   ricambio   è   avvenuto
spontaneamente, non per effetto di una programmazione a priori, ma per il naturale
















mappatura   delle   esperienze   associative   giovanili,   realizzata   grazie   al   supporto   e
all'intermediazione di  una giovane donna di  origine peruviana.  Sebbene  il   lavoro
condotto   non   possa   dirsi   esauriente   dell'orizzonte   dell'associazionismo   giovanile
peruviano   a   Milano,   offre   sicuramente   delle   indicazioni   interessanti   sulla
propensione   associativa   della   seconda   generazione,   andando   oltre   al   cliché   che
vorrebbe le pandillas come l'espressione predominante della socialità giovanile nel
mondo latinoamericano migrante. 
Negli   ultimi   anni,   infatti,   il   tema   delle   pandillas   o   gang   latine,   si   è   imposto,
all'attenzione dei  media e  degli  analisti   che guardano con sempre più   clamore e
preoccupazione ai fenomeni di devianza ad esse connesse. “L’operazione mediatica
su  questo  è   stata  abbastanza  precisa.  Ha  sfruttato   l’isomorfismo per   scaricare   su
un’intera generazione di giovani lo stigma della banda. Ma se i gruppi di strada sono
la manifestazione più visibile e, per alcuni aspetti, esemplare di un contesto giovanile
e delle tensioni  che  lo attraversano,  forse varrebbe la pena fare un’operazione di
segno   contrario.   Smontare   lo   stigma   per   affrontare   in   termini   di   politiche   di
intervento e di promozione i temi centrali della condizione giovanile” (Bugli, Meola e
Milanesi, 2008: 13).
Secondo i dati raccolti  dal progetto di ricerca  Latinos.  Interventi per  l'integrazione
sociale  di  giovani   latinoamericani  (AA.VV, 2012) nel  2011 presso  il  Tribunale dei
Minori di Milano erano 123 fascicoli processuali a carico di minori sudamericani su
un totale di 1420 (poco meno del 9% del totale). Il numero, seppur contenuto, è in




Come però   affermano  Bugli,  Meola   e  Milanesi:   “Non  è   consentito  generalizzare.
Bisogna ricordare ancora il fatto che stiamo parlando di una parte delle migliaia di
giovani  e  adolescenti  di  origine   latinoamericana.  La maggioranza,   in  un modo o
nell’altro, riesce a stare dentro percorsi di inclusione sociale fatti di scuola e lavoro,
attività culturali o sportive, buone relazioni familiari e di integrazione. Quello che




Nelle   interviste   condotte,  nei   focus  group   realizzati   e  nelle   chiacchiere   informali
avute in questi anni di ricerca all'interno della comunità  peruviana dell'hinterland
milanese,   il   fenomeno   delle  pandillas  non   si   è   mai   palesato   come   problema




degli   aderenti   che   ha   visto,   da   un   lato,   un   aumento   considerevole   di   giovani
salvadoregni e dominicani e, dall'altro, una maggiore diversificazione dei componenti
indipendentemente dalla loro origine latina americana. D'altro canto, si è assistito
negli  anni  ad un sensibile abbassamento dell'età  dei  ragazzi  coinvolti  che oggi  si
aggira tra i 15 e i 19 anni (Bugli in AA.VV. 2012) mentre il  focus della mia indagine
guarda ad una fascia d'età più alta.
La  mappatura   realizzata   attraverso   il   campionamento   a   valanga  ha  permesso  di
censire 10 gruppi organizzati di giovani peruviani attivi nella città di Milano e nei
comuni   limitrofi.   Si   dividono   equamente   tra   associazioni   legalmente   costituite   e
gruppi   informali.   Nella  maggior   parte   dei   casi   si   tratta   di   gruppi  misti,   sia   in
relazione al genere che alle provenienze dei partecipanti, anche se non mancano le
esperienze   che   raggruppano   esclusivamente   persone   d'origine   peruviana.
Mediamente   l'età   dei   partecipanti   va  dai   15   ai   35   anni.  Anche   il   numero  degli
aderenti  è  molto   vario,   si   va  dai  5  ai  40  componenti,   a   seconda della   tipologia
associativa.  Le realtà   che aggregano un maggior  numero di  aderenti   sono quelle









Delle tre restanti  aggregazioni giovanili,  una ha finalità  culturali  ed è  dedita alla
promozione  della  musica,   una  è   calcistica   e  promuove   l'integrazione   tra  diverse


















ballo   che   provano   le   coreografie   nei   parcheggi   sotto   i   ponti   dell'autostrada,
ritagliandosi un proprio spazio in zone dimenticate dalla frenesia della metropoli, e
lezioni di danza improvvisate nel mezzanino della stazione della metropolitana di






chiesto   ai   rispondenti,   in   base   al   punto   di   vista   e   all'esperienza  delle   rispettive
associazioni, quali fossero i principali problemi dei cittadini peruviani residenti nella
regione.   É   emersa   così,   seppur   collateralmente   rispetto   al   focus   dell'indagine,
un'attenzione particolare rispetto al tema del disagio giovanile, dimostrando come
l'associazionismo  migrante   rappresenti,   almeno   in   potenza,   un   attore   chiave   nei





aggregazioni   giovanili     peruviane,   presentata  poco   sopra.  Ho  organizzato   quindi
alcuni focus group dedicati, a cui hanno partecipato tre gruppi portatori di interessi
ed  esperienze  differenti   sul   rapporto   tra  giovani  ed  associazionismo  migrante.   Il
primo incontro è stato  orientato alla raccolta delle percezioni e dei punti di vista dei
leader e dei rappresentanti di associazioni peruviane di stampo tradizionale attive
nella   città   di   Milano.   Al   secondo   incontro   hanno   preso   parte   i   giovani   che
partecipano a quelle stesse associazioni. Il terzo focus group ha coinvolto, invece, i
giovani che hanno costituito proprie associazioni e/o gruppi informali. Le discussioni
si sono articolate  intorno ad alcune questioni  prioritarie:  le difficoltà  dei processi
d'inserimento   dei   figli   dei   migranti,   i   problemi   di   costruzione   di   un'identità
personale,   il   ruolo  delle   associazioni  migranti   e   le  opportunità   ed   i   rischi  di  un
coinvolgimento giovanile nel mondo associativo. 














società   devono   essere   attivati”.   Per   affrontare   il   problema  dell'accesso   al   lavoro
dipendente,   ad   esempio,   qualcuno  ha   sottolineato   l'importanza   della   formazione
professionale in collegamento col Paese d'origine: “occorre connettere le due sponde,
trovare il  modo attraverso cui  i  giovani si  possano collegare con il  Perú  nell’area
imprenditoriale”.   Ragionando   di   partecipazione   dei   giovani   al   mondo






nuove   famiglie   ed   è   alla   ricerca   di   un'autonomia   economica   e/o   di   posizioni
lavorative all'altezza delle proprie aspettative si rinchiuda in una dimensione privata.








un'opportunità   in   più   di   socialità.   Con   i   giovani   che   operano   nelle   associazioni
peruviane di stampo tradizionale il discorso si è concentrato poi sulla necessità  di







modo   da   incidere   realmente   sull'opinione   pubblica   ed   evitare   i   rischi   della















giovani   latinoamericani,   promuovendo   la   reciproca   conoscenza.   Dicono   di   sé:
“conosciamo bene  due   realtà,   la   realtà   d'immigrato   e   la   realtà   di   studenti   e  ne
















solo  modello  di   famiglia  migrante,   c'è   un   interminabile   labirinto  di  possibilità   e
dinamiche.   Ci   sono   tante   famiglie   migranti   quante   persone   che   vivono   la
mobilità...emigrare   è   un   atto   fondamentalmente   famigliare,   che   coinvolge   e



















tantissimo, cioè  perché  è  una persona molto spirituale. Quindi magari,  se il





rappresentata  da  giovani   che   sono   stati   lasciati   in  Perú   in   tenerissima età,  dalla
nascita fino ai 5 anni. 
Ancora  oggi,  diversi  degli   intervistati   lasciati   in patria  dai  genitori  quando erano
ancora   molti   piccoli,   si   rivolgono   ai   nonni,   chiamandoli   “mamma   e   papà”,   a
significare  l'attaccamento che si  mantiene nonostante  la separazione spaziale  e  il





Non è   raro  però   il   caso   in  cui,  nella   rete  di   supporto  che  si  prende  in  carico  il









Altre   testimonianze   raccontano,   invece,   la   fatica   provata   da   bambini   di   dover
continuamente spostarsi,  di famiglia in famiglia, di città   in città,  per non gravare





sono cresciuta.  Poi  comunque,  nel  bene e  nel  male,  mi  hanno voluto  bene
tutti.” (intervista n. 30).





Vi è  anche  il  caso di  chi  si  è  assunto direttamente,  nonostante  la giovane età,   il
compito  di   fare  da  caregiver  per   i   fratelli   o   i   nipoti   più   piccoli.  È,   ad  esempio,
l'esperienza raccolta con l'intervista n. 5, in cui si rammenta come il lento processo di

















interrotto   sul   nascere   quel   rapporto   padre­figlio   che   caratterizza,   a   suo   dire,
l'ingresso   nella  maggiore   età,   fatto   di   discorsi   tra   pari,   patenti   da   prendere   ed






sentimento di deprivazione,  il   fatto di  essersi  sentito defraudato di  un'interazione











Le   relazioni   a   distanza   vengono  mantenute   soprattutto   attraverso   il   telefono   e
l'assenza   dei   genitori   viene   compensata   con   regali   e   rimesse   destinate   al
sostentamento dei figli. Come mostrano gli stralci che seguono, gli sforzi dei genitori,







































traumatico,  come la perdita di  un famigliare o  il   fallimento della propria attività
imprenditoriale, per altri è stata una borsa di studio insperata. Per altri ancora, con








di   aver   inoltrato   richiesta   di   ricongiungimento.   Raramente   dunque   vi   è   stata
un'adeguata preparazione alla partenza. Ciò ha provocato reazioni molto diverse. 
È   possibile   raggruppare   le  esperienze   raccolte   sulla  base  delle   reazioni  espresse,
identificando  almeno quattro gruppi di età eterogenea.
Vi è un primo gruppo di intervistati che ha reagito in malo modo alla notizia di dover
emigrare   in   Italia.   Al   momento   dell'espatrio   avevano   tra   gli   11   e   i   21   anni.






(intervista   n.   52),   emigrato   nella   tarda   adolescenza   contro   la   sua   volontà,   che
racconta, di aver fatto di tutto, durante il lungo tragitto che l'ha condotto in Italia
attraverso canali irregolari, per poter essere fermato e rimandato in Perú, senza però












































sperimentarsi   in una situazione nuova,  capace,  almeno potenzialmente,  di  offrire
opportunità inedite. Si tratta di un gruppo più omogeneo in quanto al genere e all'età
di partenza. Sono, infatti, tutti uomini emigrati tra i 15 e i 18 anni.
“Già  da ragazzino volevo superare  le  frontiere,  anche solo  in Sud America,
andare in Brasile. Qui c’erano mio padre e le mie zie, le mie fantasie erano















inserite in percorsi  ben avviati  di  studio o  lavoro  in patria e non pensavano alla
migrazione. A tentarle e a farle cambiare idea è stata la solitudine e la lontananza dai
famigliari:
“Sì,   studiavo   all’università,   studiavo…   non   so   come   lo   dite   qua,
amministrazione delle imprese… Stavo per prendere la laurea, mi mancavano
sei  mesi  quando ho dovuto fare questi  esami.  Quindi  non avevo veramente
intenzione di venire, la mia vita era ormai realizzata però mi mancava la mia
famiglia,  era da tanto che non vedevo mia mamma e anche  le mie sorelle,
venivano un mese e basta… Poi  loro non avevano intenzione di   tornare  in
Perú,   quindi  ho  detto   vabbé,   non  vengono   loro,   vado   io.  Siccome  ero   già
maggiorenne,  mia  mamma non  poteva   farmi   venire  per   conto   suo,   l’unico
modo di venire era con questo, per lo studio.” (intervista n. 5)
Chi,   invece, tra gli   intervistati,  ha deciso di migrare in Italia volontariamente per
ragioni di studio o lavoro esprime, come già  accennato nel paragrafo precedente,
stati  d'animo ben differenti.  La  ragione del  viaggio  e   in  secondo  luogo  la   classe
sociale degli intervistati concorrono a determinare i distinti atteggiamenti registrati.
Chi  ha  vinto  una  borsa  per  un periodo di   studio  all'estero  o  può  permettersi  di














donna   di   servizio,   avevo   tante   comodità.   Qui   sono   dovuta   maturare.”
(intervista n. 57)
A rendere concreto il progetto di studiare in Italia di alcuni degli intervistati sono due




un   lato,   la   possibilità   di   migrare   temporaneamente   in   Europa   a   studenti   che
altrimenti non se lo sarebbero potuto permettere e, dall'altro, ha alimentato i progetti
migratori   di   chi   sogna   di   trasferirsi   in   Italia   per   accedere   a   percorsi   formativi
altamente   qualificati.   Questi   processi   sono   favoriti   da   un   diffuso   sentimento   di
esterofilia che pervade la società peruviana, come confermato in diverse interviste.
Tutto ciò che viene dall'estero, dagli Stati Uniti e dall'Europa in particolare, viene



















migrazione   per   studio,   la   migrazione   per   lavoro   può   nascere   dalla   voglia   di
sperimentarsi, di testare le proprie competenze professionali all'interno di settori ben
specifici dell'economia italiana, riconosciuti all'estero come modelli “vincenti”. C'è chi
ha  raccontato,  ad  esempio,  di  essere  partito  per  conoscere  meglio   il   sistema dei
distretti industriali italiani, chi per accumulare esperienza nel settore della moda e
chi per approfondire le tendenze nel campo della grafica. Alla base non vi erano






all'emigrazione   per   ragioni   economiche.   Solitamente,   in   questo   caso,   i   progetti
migratori sono ben definiti in partenza. C'è chi decide di tentare la fortuna in Italia a
tempo   indeterminato,   lasciandosi   dietro   di   sé   preoccupazioni   e   sconfitte.   E   chi,
invece, si sente obbligato dalle circostanze ad abbandonare il proprio progetto di vita
per   sostituirlo   con   un   progetto   migratorio   a   termine   per   bisogni   contingenti.
Esplicative di questa condizione sono le storie di due giovani che sono emigrate in





















ha   condotti   in   Italia.   Questo   perché,   seppur   con   tutte   le   implicazioni   emotive
connesse, per la maggior parte di loro si è trattato semplicemente di prendere un




che   si   soffermano   sui   dettagli   del   percorso   compiuto.   Non   a   caso   queste
testimonianze   parlano   di   viaggi   avvenuti   in  maniera   irregolare.   La   paura   e   le




diverse e a vagare,   in un caso,  per altri  paesi del Sud America e,  nell'altro caso,
attraverso il cuore dell'Europa, in attesa del momento giusto per tentare l'ingresso in
Italia.   Il   fatto   che   fossero  molto  piccoli  ha  permesso   loro  di  non   rendersi   conto













































soprattutto   del   fatto   di   essere   sbarcati   all'interno   di   un   nuovo   spazio   sociale,
lungamente   sognato   o   immaginato   ma   quasi   del   tutto   inesplorato.   Le   uniche
informazioni raccolte da parte degli intervistati prima della partenza si limitavano ai
racconti fatti  da parenti  e conoscenti già  emigrati,  spesso edulcorati per via della















parla,  con  fare  evocativo,  della  sensazione  di   smarrimento provata  di   fronte  agli
alberi spogli:











“Io   vengo  da  un  paese  molto   piccolo  nella   selva  della   regione  di  Junín  e
l’urbanistica milanese mi ha impressionato. Qui non mi sentivo abbracciato da
una grande famiglia come nel mio paesino, qui mi sono sentito più   timido.
L’aereo  non   l’avevo  mai   preso   e   a   Lima   c’ero   stato  due   volte   per   avere   i
documenti per venire in Italia. Poi qua, la metro, gli edifici, tutto mi sembrava







solo  due  finestre.  Mia  madre  aveva  affittato  una   stanza  a  delle   signore…è
scomodo arrivare e avere gente in casa. Là  siamo abituati a spazi aperti,  ai
cortili (per le norme antisismiche). Il primo giorno io e mio fratello volevamo
giocare   a   calcio   per   strada…non   si   poteva.  C’era  un  piccolo   cortile,  ma   il























famigliari,   quanto   il   confrontarsi   con   nuove   incombenze   e   preoccupazioni.   La










La stragrande maggioranza degli  intervistati  però  nel  rispondere alla domanda su
come   sia   stato   il   primo   impatto   con   l'Italia,   senza   esitazioni,   raccontano   delle
difficoltà   iniziali   incontrate   nei   rapporti   con   i   genitori,   ritrovati   dopo   anni   di



















une alle altre, perché,  col  passare del tempo, i  rapporti si  modificano, le persone
cambiano e le realtà  sociali di riferimento mutano. “La famiglia unita prima della
partenza,  quella   tenuta  viva  e   idealizzata  nella   separazione,  nel   tempo  in  cui   la
munificenza  prende  il  posto  della  presenza   fisica  dei  genitori,   subisce  un brusco
ritorno alla realtà quando si ritrova nel nuovo contesto sociale e deve riapprendere
quasi da zero a vivere insieme [Zontini 2004], a negoziare regole e stili di vita, a
cercare  un  equilibrio   tra   recupero  del  passato   (magari  vagheggiato)  e  proiezioni
verso il futuro” (2008:133). 










obiettivi   che   si   erano  preposti   con   l'emigrazione.   La   ricomposizione  dell'armonia










mamma non   era   la   stessa  di   quando   ci   aveva   lasciato.   La   convivenza   era




















era a disagio, dal  Perú  non me lo  immaginavo.  Di sicuro, si  vive meglio in
Italia, ma vedevo mia madre stare fuori casa dalle 7:30 alle 20, facendo due










Per   contestualizzare   i   percorsi   di   transizione   all'età   adulta,   è   utile   soffermarsi
sull'inserimento   nelle   strutture   scolastiche   ed   universitarie   italiane,   poiché   ha
rappresentato  una   tappa   importante all'interno dei  percorsi  biografici  dei  giovani
peruviani che hanno vissuto direttamente l'esperienza della migrazione, finendo per
avere   ripercussioni   anche   successivamente.  Generalmente  ha   coinciso  con   l'inizio




età  scolare hanno dovuto affrontare è  stato quello linguistico. Pochi sono,  infatti,
coloro   che   già   conoscevano   l'italiano   grazie   a   corsi   frequentati   in   Perú.   La









lettura,   si   soffermava,   faceva   fotocopie.   Ho   imparato   tanto,   i   verbi   e   le
situazioni (in edicola, in stazione…).” (intervista n. 72)
La conoscenza dell'italiano ha giocato un ruolo di primo piano nell'andamento dei
percorsi  di   apprendimento  e  di   integrazione   scolastica.  Sono  diverse   le   voci   che










“Sono   arrivata   qui   l’ultima   settimana   di   agosto,   ho   iniziato   la   scuola   a
settembre. Non sapevo una parola d’italiano. Non capivo quasi niente. È stato
un   po’   scioccante…tutti   erano   gentili,   cercavano   di   farmi   capire   le   cose.
L’italiano l’ho imparato grazie alla scuola, la tv, gli amici.” (intervista n. 69)
Talvolta   sono   gli   stessi   compagni   di   classe   a   svolgere   in  maniera   informale   la
funzione   di   mediatori   linguistici,   supportando   l'inserimento   dei   neo­arrivati   nel
nuovo contesto scolastico:




non  con  tutti,  perché  non   sapendo  la   lingua,  non  sapevo di   cosa  parlare.”
(intervista n. 63)
Un   secondo   elemento   in   grado   di   condizionare   l'evoluzione   dei   percorsi   di
integrazione   scolastica   è   l'inserimento   o   meno   in   classi   corrispondenti   all'età
anagrafica degli alunni.  In circa i due terzi dei casi analizzati i ragazzi sono stati
inseriti in classi frequentate da alunni di età inferiore. Già l'articolo 45 del Decreto
del   Presidente   della   Repubblica   italiana   n.   394   del   199963  suggeriva,   invece,
l'iscrizione   alla   classe   corrispondente   all'età   anagrafica,   sottintendendo   che




e delle  competenze accertate  per   il  singolo alunno.  Stando ai  racconti   fatti  dagli
intervistati,   al   momento   del   loro   inserimento   spesso   le   scuole   si   sono   rivelate














“Qua ho dovuto   ricominciare  dalla  prima media,  anche  se   in  Perú   ero  più






Per  altri,   invece,   arrivati   soprattutto   in   età   adolescenziale,  ha   rappresentato  una
barriera  quasi   insormontabile,   che  ha   influenzato   le   relazioni   con   i   compagni  di
classe e ha condizionato i  progetti  di  vita futuri,  spingendoli  persino a lasciare o
cambiare gli studi intrapresi:






più   grande,  non  parlavo  e   vedevo  gli   altri   che  volevano  essere  più   furbi.”
(intervista n. 67) 
Come   affermano   Dalla   Zuanna   e   colleghi   (2009:   130),   infatti,   sebbene   la
collocazione   in   classi   d'età   inferiore   sia   pensata   con   finalità   positive,   il   ritardo
scolastico che ne consegue, soprattutto se maggiore di un anno, può indurre a fare









questo atteggiamento. Se alcuni si  sono sentiti  sollevati dal fatto che i  genitori si
fossero   occupati   della   selezione   della   scuola   e   delle   trafile   burocratiche   legate
all'iscrizione  e   al   riconoscimento  degli   anni  di   studio   fatti   in  Perú,   altri   l'hanno




e   supportati.   I   riferimenti   vanno,   per   lo   più,   all'organizzazione   della   partenza,
studiata   in  modo che  potessero   iniziare  le   lezioni  direttamente   insieme agli  altri
compagni, senza perdere giorni di studio, o avendo avuto prima dell'iscrizione alcuni
mesi   da   dedicare   allo   studio   dell'italiano.   Le   testimonianze   che   seguono   sono
indicative in questo senso:
“Mamma si è occupata della scuola, sono arrivata a fine ottobre e i primi giorni
di   novembre   sono   entrata   subito   in   classe,   quella   giusta,   in   seconda
elementare.” (intervista n. 77)
“Quando   siamo   venuti   la   prima   volta,   avrei   potuto   studiare   in   Italia   solo
avendo   frequentato   un   anno   di   università   in   Perú.  Mia  madre   si   era   già
informata. Sono tornato a Lima, ho finito l’anno universitario in Scienze della






Doveva iniziare l’università  e,  avendo il  punteggio più  alto della sua scuola,
sarebbe passato senza test d’ingresso. In Italia si è dovuto re­iscrivere in terza
superiore, con l’ostacolo della lingua. Mio padre s’è informato male…ci ha fatto
entrare al   liceo scientifico,  è  dura! Qua [in Perú]  avevamo studiato solo  la
grammatica italiana, ma non sapevamo parlare. Io sono stata inserita in prima
superiore e mi hanno bocciato...Noi siamo arrivati a dicembre 1998, la scuola
era già   cominciata,  quindi   fino  a  settembre 1999 non ci   siamo andati.  Nel
frattempo abbiamo studiato una base d’italiano. Ho imparato più velocemente
148
perché  ascoltavo  la  musica  italiana.  Mio fratello ha  lasciato  il   liceo,  poi  ha
tentato  un po’  di  volte  di   ricominciare  gli   studi,  ma ormai   si   sente   troppo
grande per rimettersi a studiare. È un peccato, qua [in Perú] era molto bravo;























scuola   m’impegnò   un   anno.   Col   tempo   però   capivo   che   fare   la   scuola
d’imbianchino non era come un istituto o un liceo. Il sogno per cui ero venuto




Dai   racconti  degli   intervistati   che   si   sono   ricongiunti   in   Italia   ai   loro   famigliari,
emerge   che   tendenzialmente   nel   processo   di   inclusione   scolastica   gli   insegnanti
abbiano giocato un ruolo positivo. Hanno fornito sostegno, non solo a livello pratico,
per il superamento delle difficoltà linguistiche, ma anche a livello emotivo, favorendo





“La   cosa   brusca   che  ho   avuto   è   stato   il   contatto   con   i  miei   compagni.   Si
sentivano   liberi,   fumavano,  avevano   la   ragazza,  andavano   in  discoteca…mi
chiedevo perché ero andato in quella scuola, io non ero come loro, mi sentivo





































periodo...A scuola i  ragazzi erano pochi,  nella mia classe non ce n'erano.  E
niente, mi trovavo coi ragazzi, però... io ero anche, timido all'inizio, no? Poi,




























sulla   difficoltà   riscontrata   nell'ambiente   scolastico   ed   universitario   nell'instaurare


























gruppo.   Per   me   è   difficile   da   digerire,   mi   vedevano   tutti   così,   anche
152
all’università. A Ingegneria Chimica nel 2004 c’erano pochi stranieri, poi ero a
Varese,   dove   sono  molto   legati   alla   loro   “razza”.   Facevano   le   feste   e   non













abbandonato   gli   istituti   professionali   a   cui   erano   iscritti,   guidati   da  motivazioni






gli   episodi   di   bocciatura   e   di   cambio   di   scuola   che   pur   rallentando   il   tragitto
scolastico non hanno però   impedito alla stragrande maggioranza del campione di
raggiungere il traguardo del diploma. Solitamente gli intervistati hanno ricondotto
l'esperienza   della   bocciatura   a   scelte   formative   sbagliate   dovute   ad   errori   di
valutazione propri o indotti da consigli inadeguati di genitori o insegnanti. Proprio














































65  Alas   Peruanas   (http://www.uap.edu.pe/)   è   la   seconda   università   latinoamericana   a
distanza con sede in Italia, dopo un'esperienza analoga ecuadoriana. Garantisce la possibilità











Bicocca. Il  rapporto con i professori,  però,  è più  diretto e possono dedicarsi
individualmente   agli   studenti.   Ho   trovato   il   giusto   equilibrio,   ho   capito
finalmente cosa mi motiva.  Seguo tutti   i  giorni,  anche se è  pesante fare  la
pendolare.” (intervista n. 10)
Diversi sono gli studenti universitari che alternano periodi di lavoro e di studio o








studiare.   Se   tutto   prosegue   come   adesso,   m’iscriverò   l’anno   prossimo.”
(intervista n. 66) 














la   convalida   della   formazione   acquisita   all'estero.   La   seconda   categoria   è
rappresentata da coloro che sono partiti  alla volta del  Perú  alla ricerca di  nuove
opportunità   per   inserirsi   nel  mercato   del   lavoro   locale,   dopo   aver   terminato   o
abbandonato la scuola superiore in Italia.
Concentrandosi   sulla   prima   categoria,   si   evidenzia   che   fra   tutti   quelli   che   oggi




a   frutto   la   conoscenza   della   lingua   e   del   contesto   italiano   per   perfezionare   le
competenze   nel   proprio   settore   e  migliorare   il   proprio   curriculum,   in  modo   da
entrare nel mercato del lavoro con un bagaglio di esperienze e di studi di livello
internazionale. L'esperienza diretta della migrazione apre gli orizzonti e rende più
facile  immaginarsi  all'estero.  Come scriveva Zanfrini,  commentando Piore,  “coloro
che sono emigrati una volta è più probabile lo facciano ancora” (2007:96). Sembra


































la   propria   formazione   in   Italia,   così   come   avevano   preventivato   inizialmente.
Sicuramente un fattore che ha inciso in maniera significativa su questo è il fatto che
la maggioranza dei soggetti venuti in Italia per perfezionare la propria preparazione
lo   abbia   fatto   (per   la   prima   volta   almeno)   nel   mezzo   del   proprio   percorso

















hanno   il   progetto   di   raggiungere   l'Italia.   Tra   questi,   generalmente,   il   livello






















un centinaio di  studenti  meritevoli  dell'Università  Católica Sedes Sapientiae di  accedere a
delle   borse   di   studio   che  permettessero   loro  di   fare   un'esperienza   guidata   e  mirata   nel
mercato del lavoro italiano, confrontarsi con il sistema universitario milanese ed essere accolti
da   famiglie   disponibili,   solitamente,   da   quanto   emerso   dalle   interviste,   appartenenti   al
movimento   di   Comunione   e   Liberazione.   Maggiori   dettagli   sul   programma   qui:
http://www.ucss.edu.pe/ocri/ucss­en­el­mundo/programas/stage­overseas.html
70  Traduzione: “Mi dissi:  “I  miei  amici  non ci  sono più”,   la  casa era  in un altro  posto,   il
quartiere era nuovo, tutto  era nuovo. Mi dissi:  “Bene,  non sarà   tanto difficile,  però  devo
adattarmi. L'università ce l'ho, qualcosa ce l'ho. Quindi cercai di concentrarmi sull'università.
















sembrava   impossibile   uscire:   in   Italia   aveva   un   lavoro   dequalificato  ma   che   le




“Aquí   hay   una   vida   normal,   allà   es   puro   trabajo,   es   un   circulo   cerrado,
pequeño...quedarme aquí? Debería empezar desde cero...non so se ho la forza











negli   anni.   In   parte   ciò   può   essere   ricondotto   al   fatto   che   la   legge   peruviana
impedisce ai minori di 18 anni di lavorare in maniera regolare in assenza di una
autorizzazione disposta dai  genitori72  e  in parte è  sicuramente legato a situazioni
famigliari   in cui  ai   figli  è  garantita   la  possibilità  di  dedicarsi  esclusivamente  agli














tempo   libero   con   grande   senso   di   responsabilità   per   la   voglia   di   contribuire
all'economia famigliare ed oggi ricorda con un po' di frustrazione quegli anni:


























mi   piacevano.   Ora   però   non   lavoro,   perché   questi   impieghi   non   sono
compatibili con l’università.” (intervista n.73) 
“Già lavoravo dai sedici anni nei fine settimana e d'estate. Ho lavorato come
cameriere,  addetto alle  pulizie,  corriere,   lavapiatti...è  andato tutto bene,  mi
sentivo riempito.” (intervista n. 78)










contribuire   attivamente   alle   spese   sostenute   dalle   famiglie   per   garantire   loro   la
possibilità  di avere un titolo di  studio superiore da spendere poi  sul  mercato del
lavoro. 











sempre  in  regola,   faccio   la   cameriera o  la  cassiera   in  un ristorante che mi




dejé  de  laborar   justamente por  el   tema de sacar mi título porque ya había









cominciato a  lavorare in laboratori   farmaceutici,  chi  studia Economia ed ha fatto
esperienza come assistente amministrativa, chi studia Scienze della Comunicazione
ed è diventata giornalista. Tra di loro vi è addirittura il caso di chi durante gli anni di


























tanto   tempo,   com’è   già   successo.  Ora   lavoro   come  magazziniere   di   notte,
m’inserirò   tra   i   non   frequentanti.   Non  mi   posso   permettere   di   perdere   il
lavoro.” (intervista n. 56) 
Una soluzione adottata in maniera abbastanza frequente dagli intervistati, tanto in









































punto   di   vista   lavorativo?   Sulla   base   delle   testimonianze   raccolte,   si   possono
delineare due prospettive differenti. 
Per  qualcuno  il   ritorno  in  patria  ha   il   sapore  del   riscatto,  della   seconda chance.
Esperienze   di   vario   tipo,   vissute   con   stati   d'animo   differenti,   sono   tra   loro
accomunate dal fatto di aver trovato in Perú quel che l'Italia non riusciva a fornire,
che fosse speranza, progettualità o semplicemente la possibilità di vivere in maniera






da piccola i  propri genitori in Italia,  dove si è  formata, senza trovare poi sbocchi
lavorativi adeguati agli studi compiuti, dal giovane uomo che decide di raggiungere i
famigliari,   abbandonando   l'università   in   Perú,   per   farsi   un'esperienza   all'estero,
convinto di poter crescere professionalmente, per ritrovarsi a lavorare come addetto




non   riuscivo   a   trovare  nel  mio   ambito   professionale,   in   quello   che   volevo
lavorare: segretaria, servizi commerciali, le buste paga, compilazione di diverse



















dinero   juntado...El   trabajo   es   sacrificado,   mayormente,   como   te   dije,   es
limpieza. Son horarios, sales del alquiler a las 5 de la mañana, estás todo el día
afuera, regresas y es rutinario. Otro motivo es que yo he trabajado un mes, por
















non   c'è   un   lavoro   stabile...Trovai   lavoro   nelle   pulizie,   lavorai   soprattutto   in   quel
settore...Pensavo di fermarmi là per un paio di anni e mettere da parte i soldi. Quello che fa la
maggioranza: andare, raccogliere denaro e poi tornare qui in Perú e di continuare subito con i




una   cooperativa   e   la   cooperativa   non  mi  pagò...Per  questo   tornai...Adesso  ho  un   lavoro
indipendente, ho un ufficio con clienti.”
75 Traduzione: “Per problemi famigliari decisi di ritornare perché se fosse stato per il lavoro







gli   avrebbero   impedito   di   sviluppare   in   Italia   i   propri   progetti   professionali,











riprodurre   e   perpetuare   quel   modello   d'integrazione   subalterna,   fondato




















figlio   fa   lo   stesso   lavoro  del   papà,   per   questo   dico   che  è  monotono.  Anche   la   seconda
generazione   dei   figli   non   riesce   a   spostarsi   sulla   scala   sociale.   Continuano   con   questo
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A   sostegno   di   una   simile   argomentazione,   si   potrebbero   annoverare   le   diverse
esperienze  di   lavoro  degli   intervistati   in  alcune  nicchie   economiche  del   contesto
milanese   caratterizzate   da   datori   di   lavoro   e   dipendenti   che   condividono   la
medesima  origine   latina  americana.  Sono  almeno  quindici,   infatti,   all'interno  del
campione, i soggetti, che vivono attualmente in Italia o che hanno già fatto ritorno in





































piezas   de   caterpillar   y   trabaja   allí   de   lunes   a   viernes,   sábado   y   domingo
descansaba. Allí ganaba bien.” (intervista n. 1)78










È  difficile   sulla  base di  queste  pratiche  limitate  nel   tempo e proprie  solo  di  una
porzione   del   campione   (15   persone)   confermare   per   il  momento   l'ipotesi   sopra























affiancare   alla   formazione,   come   evidenziato   nel   paragrafo   precedente,   attività
lavorative con cui mantenersi. Nei loro progetti futuri vi è ovviamente il desiderio di
trovare   lavoro   nel   campo   in   cui   si   stanno  preparando.   Alcuni   consapevoli   delle
difficoltà attuali di accesso al mercato del lavoro italiano hanno deciso di prolungare








o meno stabili  nel   tempo. Vi  è  un solo caso di  disoccupazione che  interessa una
ragazza con una storia famigliare complicata alle spalle e con un figlio dato in affido.
Tale situazione sembra inserirsi nell'analisi di Bonifazi e Marini in merito al lavoro
degli stranieri  in tempo di crisi,  che evidenzia come: “nel complesso, gli  stranieri
mostrano  una  minore   capacità   di  mantenere   il   lavoro,  ma   anche  una  maggiore
probabilità di trovarne uno se disoccupati o inattivi. Una situazione che appare legata


















il   lavoro  all’IEO   [ospedale  oncologico],  dove  ero  assunto,  ho   fatto   il   pony
express   con   lo   scooter…mi   trovavo  male!  Non  era  quello   che  volevo   fare,
guadagnavo poco, erano lavoretti  per sopravvivere. Con il   lavoro attuale mi
sono inserito bene, mi riesce. Non saprei cos’altro fare…” (intervista n. 67)
In qualche caso più fortunato la ricerca di un'occupazione in linea con gli studi fatti
ha   prodotto   risultati   immediati,   grazie   ai   classici   canali   del   lavoro   interinale.
Interessante,   anche   rispetto   al   tema   sopra   affrontato   sopra   delle   nicchie   di
connazionali,  è   la   testimonianza  che   segue  in  cui   l'intervistato  ha manifestato   la




Sono   andato,   ho   fatto  un   colloquio.  Mi   hanno  detto:   "Vieni   domani,   puoi









stranieri,  dopo una vita di   formazione  in Italia.  L'imposizione della  ricerca di  un
contratto   a   tempo   indeterminato   come   unica   soluzione   per   non   cadere
nell'irregolarità   del   soggiorno,  mettendo  da  parte   i   propri   progetti   professionali,
diventa   l'emblema   della   discriminazione,   della   difficoltà   di   essere   accettati,
nonostante tutti gli sforzi, nella società italiana: 
“Quando   sono   andata   incontro   al  mondo   lavorativo,   per  me   è   stata   una
delusione, non dico totale, ma in diversi aspetti. Per, il tipo di contratto che ti





















italiano   dentro   la   testa,   non   gli   basta   vedere   che   sei   italiano   sulla   carta
d’identità, chiedono da dove vieni. Mostrare la carta d’identità non bastava, mi
chiedevano tante cose.” (intervista n. 51) 
Di   tenore  ben diverso   sono  le   testimonianze  di  quegli  otto  giovani  che  dopo un
periodo di migrazione temporanea in Italia per studio hanno fatto ritorno in Perú.
Particolarmente     interessante   è   l'esperienza   di   cinque   di   loro   che   hanno   avuto
l'opportunità di mettere a frutto in ambito professionale quanto appreso in Italia, non
solo   a   livello   di   preparazione   accademica  ma   anche,   e   soprattutto,   a   livello   di
competenze linguistiche acquisite e di comprensione di dinamiche culturali. Val la
pena di approfondire brevemente i loro percorsi. Vi è una ragazza che a Milano si è
formata   nel   campo   della   moda   in   una   delle   scuole   più   rinomate   in   ambito




“Non so se [il  mio futuro sarà]  in Perú,   in Italia o  in qualsiasi  altro posto.
Aspetto di avere il mio marchio, di creare le mie collezioni o di lavorare per
una  buona  marca.  È   più   facile   che   realizzi   qui   il  mio   sogno  di   avere  una
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collezione.” (intervista n. 37)
Gli   altri   quattro,   invece,   hanno   partecipato   in   Italia   al   programma   Overseas
dell'Università   Católica   Sede   Sapientiae   ed   hanno   trovato,   grazie   anche
all'orientamento   dell'università   stessa   in   cui   lavorano   diversi   professori   italiani,








“El   italiano   muy   a   pesar   del   inglés   me   abrió   mucho   más   las   puertas
laboralmente. Entonces era una cosa que antes de que yo viajase ­ yo había




el   instituto  de  comercio  del  exterior  del   italiano,  que   trabajé   allí  4  meses,
comencé a trabajar en una empresa que se llama Promo Firenze...y a raíz de
todo   eso   nunca   perdí   el   contacto   con   el   idioma,   con   la   cultura   italiana.”
(intervista n. 27)80




Uno   di   loro   a   24   anni,   mentre   prosegue   gli   studi   universitari,   lavora   come
responsabile dei progetti di traduzione di una società italiana:










camino  encontrè   el  gusto.  Yo   soy  el   administrador  acà  pero  no  es   trabajo
economico, es gestion de proyectos de la traducion.” (intervista n. 38)81












Infine,  vi  è  un ragazzo che ha superato la  trentina e dalla  laurea ha accumulato
diverse esperienze  di   lavoro con realtà   italiane ed ora  lavora  con una  società  di
scouting di  calciatori  fondata da dei  colleghi del  master  fatto a Genova,  oltre ad




avere un'esperienza di come veramente si  può   fare il   lavoro lì.  C'era questa
curiosità, non so se si dice questa..., di fare un'esperienza, però... poi, non si è











credo che noi  giovani  possiamo fare molte  cose,  ovviamente abbiamo bisogno sempre  di







Alvites   Sosa,   2011),   l'esperienza  migratoria  mette   a   dura  prova   la   solidità   delle
relazioni   famigliari.   La  migrazione   sembra,   infatti,   accentuare   e   rafforzare   quei
processi di destrutturazione dei nuclei famigliari che al giorno d'oggi attraversano





fanno gli   intervistati,   frequentemente   le   famiglie  di  origine   risultano percorse  da
conflitti,   abbandoni   e   difficoltà   relazionali   di   vario   genere.   Quasi   il   40%   delle
famiglie   di   origine   dei   giovani   appartenenti   al   campione  si   sono   divise,   prima




per   ricongiungimento   o   che   hanno   fatto   ritorno   in   Perú   dopo   un'esperienza   di
migrazione   in   Italia.  Numerosi   sono   i   casi  di   famiglie  monogenitoriali,   composte
solitamente da madri e figli. I padri risultato presenti in misura assai minore nella




protagonista   attiva   [cfr.   Lagomarsino   2006],   i  mariti   sperimentano   di   frequente
sentimenti di frustrazione, sotto forma di perdite di ruolo, nonché di autorevolezza e




all'estero.   Ciò   può   condurre   ad   un   allontanamento   tra   i   coniugi   che   vivono   a
distanza,   con   mariti   che   non   accettano   che   siano   le   mogli   a   provvedere   al
sostentamento della famiglia o, in caso di ricongiungimento, ad un fallimento del
progetto di riunificazione famigliare.
Testimonianze   raccolte   tra  gli   intervistati,   protagonisti,   loro  malgrado,  di   queste




































Passando  ad analizzare   la   condizione  abitativa  attuale  dei   giovani   intervistati,   si











Italia,  due  punti  di   vista   antitetici   si   confrontano  nella   discussione   sulle   diverse
organizzazioni abitative dei due paesi. Da un lato c'è chi, seppur per ragioni diverse a



















Me   dedicaba   practicamente   solo   a   trabajar,   porque   habia   ido   para   esto.”
(intervista n. 38)85
 




“All'inizio   si,  è   stato  difficile   tornare  a   casa,  all'inizio   si.  Si,   si,  perché   ero
abituato da solo, no, cioè...E poi quando sono tornato qua, dovevo abituarmi
un'altra volta a casa mia.” (intervista n. 33)
“Dopo  3  anni   di   convivenza,   ognuno   è   tornato   a   casa   sua.  È   bello   vivere
insieme, non vedo l’ora di lasciare casa dei miei. Dai genitori, c’è   la cena a
un’ora, la colazione a un’altra ora…” (intervista n. 37)
In Perú   la  scelta di  uscire dalla casa paterna prima del matrimonio non è  molto
diffusa. Le esperienze di questo tipo registrate nel corso dell'attività  di indagine e
riguardanti   solo   ragazze,  più   che  da  una   libera   scelta   sono  guidate  da  necessità
contingenti, come l'iscrizione ad una università nella capitale, lontana dal luogo di
origine,  o  la  partenza dei  congiunti  per   l'estero,  che   impone di   trovare soluzioni
abitative alternative:   















































esto:  en diciembre  termino y  quiero convalidar   los  cursos,  estudiar  en otra
universidad privada y estudiar psicología... Aunque no tengo el enamorado con


































nelle   interviste   la   domanda   sui   progetti   famigliari   futuri   ha   ricevuto   risposte
pressoché univoche. La stragrande maggioranza degli intervistati, infatti, dichiara di




desiderio   di   farsi   una   famiglia   è   differito   ad   un   tempo   percepito   come   ancora
lontano, sicuramente successivo, nelle intenzioni, al compimento dei propri progetti
personali.   Se   per   qualcuno   si   tratta   semplicemente   di   procrastinare   impegni
totalizzanti che la giovane età invita ad ignorare, per tanti altri è invece l'espressione











“Prima   finiamo   quello   che   abbiamo   cominciato,   quindi   realizzarmi   come
persona, poi se sarà, verrà, ma non è il mio obiettivo principale, anzi. Sì, poi le
ragazze in genere vogliono sempre..., pensano già...” (intervista n. 16)






dare  da mangiare  ai  miei   figli?  Se   io  ancora  sto  pensando alla  mia  passione,   credo  che
quando avrò  qualcosa di stabile, starò  bene economicamente allora posso fare progetti.  A
parte che per fare progetti occorre avere denaro, se no come si può?”.  
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hanno   vissuto   per   scelta   dei   genitori.   Alcuni   ritengono   che   se   il   percorso   di
migrazione è condiviso da tutti i membri della famiglia possa essere un'occasione di


























ha,   inoltre,   aiutato   a   delineare   meglio   i   contorni   dei   propri   progetti   di   vita,
consentendo di definire meglio le vocazioni personali e gli obiettivi prefissati:
“Lo   que   me   he   acostumbrado   creo   de   estar   allá   y   el   hecho   de   ser
independiente, es tener algo seguro. Pese a los otros trabajos que pueda hacer
o  pueda buscar,  quiero  algo seguro,  hacer  alguna empresa  o algún trabajo
independiente, eso quisiera hacer.” (intervista n. 46)94












Alcune   giovani   che   vivono   nell'area   metropolitana   di   Milano,   riflettendo   sulle
dinamiche   di   costruzione   famigliari,   si   sono   soffermate   sul   fenomeno   delle





















famiglia perché  si  sono trovate nella situazione. La maggior parte è  così,   le
altre sono eccezioni.” (intervista n. 77)









muoversi   liberamente   tra  un Paese  e   l'altro.  Chi  ha  già  acquisito   la   cittadinanza





sposarci  perché   voglio  dargli   la   cittadinanza   italiana,   così   ci   spostiamo  insieme da
qualsiasi parte.” (intervista n. 29) 
In   tema   di   progetti   famigliari   futuri,   vi   è   un'ultima   questione   su   cui   si   sono
concentrate   alcune   interviste   e   su   cui   si   sono   confrontate   opinioni   diverse,   in
particolar modo di  giovani donne.  Al centro dell'attenzione vi  era la possibilità  o
meno di formare coppie miste, con partner italiani. All'interno del campione vi sono
cinque donne sposate o  fidanzate con ragazzi   italiani  e nessun caso opposto con
uomo   peruviano   e   compagna   italiana.   “La  mixité   sentimentale   è   una   strada   di
integrazione   importante   ma   fortemente   selettiva.   Le   combinazioni   di   genere   e




c'è   chi,   per   esperienza   personale   o   per   semplice   apertura   mentale,   giudica
indifferente nel processo di sceltae di un futuro compagno di vita la sua nazionalità,





















completamente disuguali  ai   tuoi,  però...  è  già  un po'  complicato,   le  cose si
fanno anche difficili, nelle scelte dei posti, delle cose.” (intervista n. 20) 
“Vorrei avere un marito non solo peruviano, ma di Cuzco! Quando deciderò di





























ver   a  mi   ciudad  mejor,   que   lo   positivo   de   Italia   hacerlo   crecer   aquí.   Es
diferente.” (intervista n. 40)97
“È stato traumatico passare da una città come Lima ad un Paese silenzioso...Gli
orari  dei  negozi,   tutti   spezzati…nessuna   apertura   continuata!  Ho  gli   amici
“ereditati” da mio marito, ovviamente. Sono stata accettata molto bene da tutti








hai  la macchina,  o con che mezzo, se con un taxi.  Però  ora mi sono abituata.  Sono una









E   ciò   avviene   indipendentemente  dall'appartenenza   a   classi   sociali   differenti.   Le
testimonianze riportate di seguito sono un esempio in questo senso:
“Mira te diré que mis hijas están aquí adentro y tu ni las escuchas porque se
acostumbraron   a   la   vida   de   allá.   A   estar   en   casa,   silenciosas   y   hasta   yo
acostumbré  a  mis   inquilinos  por  ejemplo,  nada de  bullas  en esta  casa...Me





“Aparte   no   sé   si   te   habrás   dado   cuenta   pero   la   sociedad   limeña   es  muy
aparente,   es:   “Hola,   soy   de   allá,   estudie   en   el   colegio   tal,   estudie   en   la
universidad tal, soy parte de la familia tal” y eso no me gusta para nada. Y
además tienes la nana que cuida el hijo, la cocinera que te cocina las comidas,












terra,   e   a   volte  quando  usciamo  le  miei   figlie   sono   abituate   ad  andare   al   cestino  della
spazzatura, non la gettiamo. A volte quando vedo gente che la butta per terra, dico loro:
“Chiaro, Trujillo è una discarica!”, ossia mi sono rimaste queste cose.”    































come la mia famiglia ha cominciato a spezzarsi,  un po'  e...  cioè  a un certo
punto ho detto: "Penso che sono più utile, qua, in Perú che in Italia”. Ma, cioè
la mia vita, in spagnolo la definisco, come si dice, un completo incompleto.
Perché  da piccolo  mi  sono mancati,  mio  padre,  poi  mia madre,   insomma  i
genitori,   e   adesso  mancano   i   fratelli.  Mi   sento   un   po'   così,   una   bilancia.
Cinquanta, cinquanta...sempre c'è questo sentimento che come si dice “La terra
chiama”.” (intervista n. 36) 
Nel   farsi   adulti   spesso   anche   le   relazioni   amicali   subiscono   delle   variazioni.   Si
ampliano gli orizzonti e si vincono i propri pregiudizi. Tra gli intervistati, sia in Italia
che  in  Perú,   sono  in   tanti  a   raccontare di  non  fare differenze  basate  sull'origine
nazionale   e   di   avere   amici   di   differenti   origini.   Coloro   che   sono   giunti   ancora
bambini   in   Italia   raccontano   di   un   percorso   di   costruzione   del   proprio  mondo
relazionale  durato  anni.   Se   inizialmente  era   forte   l'esigenza  di  omologarsi   con   i




migrazione   ed   è   possibile   avvicinarsi   al   contesto   socio­culturale   di   origine.
Successivamente  poi   le  proprie   relazioni   tendono  a   stabilizzarsi   all'interno  di  un
circuito costituito da persone affini per caratteri, sistemi valoriali o scelte di vita, che
esulano dal fatto di essere stranieri o meno.
“All’inizio,  volevo stare solo con gli   italiani,   frequentavo solo   locali   italiani.
Crescendo,   ho   conosciuto   queste   persone   con   cui   gioco   a   pallavolo,   sono
peruviani,   ecuadoriani.   Adesso   sto   sia   con   peruviani   sia   con   italiani.   La
mentalità e il modo di vivere sono diversi, mi sono abituata senza problemi. Gli












sempre dipende dalla persona.  Ho sempre pensato quello,  cioè...Non è   così


















me   stesso   in   spagnolo,   le   battute  mi   escono   bene,   sono   più   divertente.”
(intervista n. 72)


























“Le   attività   che   esulano   dal   «tempo   obbligato»   rappresentano   un'occasione   per
costruire ed esprimere la propria personalità, per definire le proprie appartenenze e
per sviluppare i propri interessi.” (Caporusso, 2007: 333). 
Per   iniziare   ad   esplorare   la   gestione   del   tempo   libero   e   la   propensione
all'associazionismo dei giovani appartenenti al campione d'indagine, occorre partire
da un dato di fondo che aiuta ad inquadrare la questione. L'analisi dei dati raccolti ha
mostrato   infatti   che,   come   già   evidenziato   da   altre   ricerche,   tendenzialmente   i
giovani di origine straniera dimostrano modelli  di  consumo e gestione del  tempo
libero simili  a quelli  dei coetanei   italiani (Ambrosini,  2007). Simili  sono gli  spazi






tempo   libero   sperimentate   tra   un   Paese   e   l'altro.   Quegli   stessi   intervistati   che


















il   riposo   e   l'evasione).  Un'altra   possibile   spiegazione   viene   fornita   da  uno  degli










“Per  un nucleo relativamente consistente di  giovani   la   separazione – socialmente
considerata del tutto ovvia – tra quote obbligate e quote residuali libere da obblighi
appare   scarsamente   dotata   di   senso   in   relazione   al   soggettivo   vissuto   della
quotidianità. In ragione della coincidenza pressoché perfetta tra obblighi e desideri,
tra doveri e interessi personali, ogni netta demarcazione tra i due tempi perde di
significato.   Tra   tempo   occupato   e  «tempo   libero»   corre   cioè   una   sotterranea
continuità, che rende assolutamente impalpabili i confini fra le due dimensioni del
dovere e del piacere.” (Leccardi,  2010: 401). Questa tendenza a far coincidere il





proyecto   de   lo   que   es   industria.   De   nuevo   estoy   retomando   lo   que   es
arquitectura, entonces estoy con todo eso. Y cuando tengo unos minutos ya me
pongo a jugar basket o cosas así pues.” (intervista n. 12)104 














Fatta   eccezione  per   la   testimonianza  appena   riportata   ed  un'altra  di  un  giovane
impegnato in un'associazione religiosa, tra i giovani che vivono attualmente in Perú





di   realtà   che   raggruppano  principalmente  persone  di  origine  peruviana  o   latina.
All'interno di queste, come già accennato nel paragrafo 4 del capitolo 4, possiamo
distinguere   tra   associazioni   create   dagli   stessi   giovani,   con   finalità   di   ritrovo   e
sostegno   reciproco   o   di   promozione   e   salvaguardia   delle   tradizioni   culturali
peruviane, e tra associazioni tradizionali fondate dalla prima generazione di migranti
e   indirizzate   soprattutto  al   lavoro   su   temi   sociali,   culturali   e   religiosi.  Nel   corso
dell'esperienza migratoria di buona parte dei giovani intervistati che vivono nell'area
metropolitana  di  Milano,   l'associazionismo   sembra   rappresentare,   come   si   evince
anche   dagli   stralci   sotto   riportati,   uno   strumento   di   confronto   e   scambio   utile
all'elaborazione delle difficoltà incontrate lungo il percorso di crescita ed, attraverso
il quale, offrire il proprio contributo per migliorare la condizione dei nuovi migranti: 
“Mi  hanno coinvolto nell’associazione xxx,  mi ci  sono trovata.  Prima facevo












mia   civiltà,   la  mia   città,   quindi   ho   detto,   siamo   peruviani,   siamo   uguali,
aiutiamoci   a   vicenda   e   soprattutto   rientriamo,   perché   nel   frattempo   la
comunità   peruviana   era   cresciuta.   Orientiamo   i   nuovi   ragazzi   al   mondo
universitario, a intraprendere strade diverse da quelle che sono le...Il fenomeno
che   si   stava   sviluppando   delle   gang,   eccetera,   perché   io   comunque   avevo
vissuto   quel   periodo   lì   e   quindi   sapevo   quali   erano   i   problemi,   che   cosa


































lo   faccio   da   una   vita,  mi   sento   responsabile   della   trasmissione   della  mia
cultura.” (intervista n. 65)
Tra gli hobby citati nel corso delle interviste, che vanno dallo sport, alla musica, al






stesso e ci  siamo trovati bene nelle nostre  idee.  Facciamo un po'  di musica
sociale,   che   parla   delle   nostre   origini,   della   nostra   politica,   del   numero








della   famiglia   persiste   la   difficoltà   di   conciliare   il   tempo   libero   con   le   esigenze
lavorative, che tolgono spazio alle proprie passioni o semplicemente impediscono di
vivere con serenità   i  pochi attimi di  relax,  come raccontano  le  testimonianze qui
presentate:
“Il   ballo   e   il   lavoro  hanno   tolto   tempo alla   pittura.   In   Perú,   confezionavo
artigianalmente borse per donne, mi prendeva solo 3 ore al giorno. Selezionavo
































amministrative  per   il   rilascio  dei  documenti  necessari  per  migrare   legalmente   in
Italia. Le testimonianze si sono concentrate, dunque, sul versante peruviano, sulle
relazioni   con   l'Ambasciata   italiana   a   Lima  mentre,   sul   versante   italiano,   in   via
prioritaria   sui   rapporti   con   le  Questure   e,   in   secondo   luogo,   sui   contatti   con   il
Consolato generale del Perú in Italia. 
Chi si è soffermato sulla descrizione delle pratiche avviate con l'Ambasciata italiana







































necessario  all'espatrio,  prevale   l'ottimismo.  Sono   in  diversi   a  pensare   in  maniera
lineare   che   basti   rispettare   le   procedure   per   non   incappare   in   problemi.   Come
mostrano gli stralci che seguono, c'è chi a supporto di questa visione porta quelli che
ritiene essere i propri punti di forza in grado di agevolare il percorso di rilascio dei




passaporto  italiano e se gli  dici:  “Buongiorno!”,  rispondono:  “Qué  dices?!”.”
(Intervista n. 32)
“L'università   per   iniziare  a   raccogliere   la  documentazione  per   l'intercambio
chiede una determinata media. Per il resto mi sono informata sulle procedure
per avere una visa [permesso] per studio, devi raccogliere documentazioni, fare













Dalle parole  di  una degli   intervistati,   riportate  qui   sotto,   si   coglie  chiaramente  il
malessere testimoniato da più soggetti e provocato, da un lato, dalla scarsa chiarezza
ed   omogeneità   delle   procedure   da   seguire,   che   cambiano   di   anno   in   anno,   e,
dall'altro,   dai   tempi   lunghissimi   di   attesa   che   rischiano   di   far   diventare   la
permanenza   in   Italia   un   drammatico   percorso   ad   ostacoli,   anche   dopo   anni   di
residenza stabile e continuativa: 
  









molto   difficile   da   superare,   è   complicato   fare   dei   documenti   nel   settore
pubblico.” (intervista n. 5)
Le   dichiarazioni   che   seguono   ben   sintetizzano   i   circoli   viziosi   della   burocrazia













le   impronte   ad   agosto­settembre,   spedivano   tutto   a   Roma.   Mi   davano   il
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permesso per dicembre e a marzo lo dovevo già riconsegnare e ricominciare la






































rilascio   di   permessi   per   lavoro   subordinato   o   autonomo,   rischiando   di   finire
















“I  problemi  che ho avuto mi  hanno  fatto capire   le  cose,  ho capito gli  altri
ragazzi come me che hanno difficoltà. Ho sentito proprio lo stacco della cultura
italiana,  di  sentirmi  un migrante,  uno straniero.  L’ho compreso attraverso   i
problemi con la documentazione. Hai tanti amici, sei a casa, ma, in fondo, non
sei   te   stesso.  Sei   condizionato  a   fare  delle   scelte  che   ti   fanno male,  ma  ti
rendono “normale” davanti agli altri.” (intervista n. 56)
“A  quattordici   anni   c'è   stato  questo   episodio  abbastanza   forte,   quando  era
passata in vigore la legge Bossi­Fini in cui a tutti gli immigrati sarebbero state
prese  le  impronte digitali.  E a quattordici  anni,  sei  abbastanza cosciente di
quello che ti succede attorno ed è stato un momento abbastanza clou, perché di













discendenti  di  antenati   italiani  emigrati   in  Perú   tra   il  XVI   secolo  e   la   fine  della
seconda guerra mondiale112. Tra questi è abbastanza diffusa la pratica di richiedere la
cittadinanza  italiana da affiancare alla  cittadinanza peruviana,  anche se spesso  il
complicato iter di reperimento dei documenti necessari per la presentazione della
domanda finisce per scoraggiare tanti. Occorre, infatti, essere in grado di produrre gli





perdere per tentare  la  fortuna  in Europa,  senza avere  l'affanno dei  documenti  di
soggiorno   da   richiedere   e   rinnovare   periodicamente,   come   avviene   per   gli   altri








siempre   se   ha   visto   a   Europa   con   mayores   oportunidades   de   desarrollo,















“Sono   figlia   unica.   Per   mia   mamma   è   stato   complicato   trovare   questi
documenti,   è   dovuta   andare   al   cimitero,   poi   all’Ambasciata.   Ha   dovuto

































altri  sono i  fattori  che vi concorrono.  “Il  percorso che porta a considerare queste
persone come cittadini  a  pieno  titolo  di  un  territorio non passa,   come evidenzia
l'esempio canadese,  soltanto dall'acquisizione dei  diritti  di cittadinanza (passaggio






















ricezione   rispetto   alla   loro   origine   straniera.   È   quanto   viene   raccontato   nella








sostenere   l'esame di  Stato,   abbiamo bisogno come requisito   la   cittadinanza
italiana. Senza di quello...se uno, anche se sia stato, non so, il miglior studente












di   sviluppare   ragionamenti   profondi   sui   significati   associati   al   divenire   cittadini.
L'importanza di  essere cittadini  è  per  loro correlata  soprattutto alla  possibilità  di
esercitare il proprio diritto di voto attivo e passivo e di veder riconosciuto il proprio
contributo fattivo nei confronti della società  di accoglienza, sia in termini di tasse






contribuisci   alle   spese   e   hai   magari   anche   diritto   di   eleggere   i   tuoi







anche   se  hai   tipo,   un'attività,   fai   lavorare   le  persone,   quindi   crei   lavoro  e
sostieni   delle   famiglie,   ti   senti   responsabile   anche   socialmente,   no?   Non
facendoti sentire italiano, facendoti problemi di studio, perché ho voluto fare






Assunzione   di   responsabilità.   Capacità   di   prendere   decisioni.   Autonomia.
Apprendimento   continuo.   Libertà.   Individuazione   delle   mete   da   raggiungere.
Accettazione   delle   conseguenze   derivate   dalle   proprie   scelte.   Indipendenza





meno   la   responsabilità   di   diventare   genitore,   gli   altri   affermano   di   sentirsi   in
cammino, in fase di transizione verso l'età adulta. Per tanti di loro la migrazione in
Italia,  propria o dei  genitori,  ha avuto  la  funzione di  accelerare questo processo,
aprendo nuove prospettive ed orizzonti. Per altri l'impatto più forte lo ha avuto il
doversi far carico anzitempo di responsabilità   famigliari.   Il  bagaglio di esperienze
positive e negative accumulate negli anni tra Perú e Italia diventa un patrimonio a










livello   di   adesione   o   meno   alla   decisione.   Si   è   potuto   così   osservare   che   la
volontarietà  di  partire  era   trasversale  ai  motivi  che avevano spinto  alla  partenza
stessa. Tra chi è  partito per ragioni di studio o lavoro, prevalgono ovviamente le
scelte consapevoli,  che non mancano però  neppure tra  i   ragazzi  partiti  ad un'età
inferiore   per   ricongiungimento   famigliare.  Chi,   invece,   ha   subito   la   decisione  di











componenti   della   famiglia,   rivendicando   per   sé   spazi   di   indipendenza   e
responsabilità   nuove.  C'è   chi   ringrazia   i   propri   genitori   di   averli   accompagnati,
assecondandoli   anche   quando   non   erano   d'accordo,   ed   avergli   insegnato   così   a
sbagliare e a rendersi conto dei propri errori. C'è chi, invece, proprio nell'affrontare lo









processo   di   costruzione   dell'identità   sociale   di   buona   parte   degli   intervistati   nel
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nuovo contesto di inserimento. Ritardi scolastici, interruzioni, difficoltà di relazione




suscitato   reazioni   propositive.   C'è   chi   ha   risposto,   sfidando   il   livellamento   e
l'omologazione   verso   il   basso   quasi   imposti   dal   contesto   ai   ragazzi   di   origine






sul  mercato   occupazionale,   anche   se   non   sempre   porta   i   risultati   sperati,   come
evidenzia anche una ricerca di tipo quantitativo realizzata in Svizzera da Fibbi, Lerch
e Wanner (2006) sulle condizioni lavorative dei giovani di origine straniera. Nelle
conclusioni  gli   autori  affermano  infatti   che,   sebbene   i  dati  mostrino  un costante
miglioramento nel corso delle generazioni dei risultati scolastici e delle possibilità di
successo formativo dei giovani nati in un Paese straniero, ciò non si traduce in esiti
simili   in   ambito   occupazionale.   Pur   a   parità   di   qualifiche   ottenute,   rispetto   ai




Per   chi   resta   in   Italia,   non   sembra   dunque   esservi   una   strada   definita   verso   il
successo lavorativo, complice anche l'attuale crisi economica. Secondo le stime Istat,
infatti,   “in   generale,   nessun   titolo   di   studio   sembra   essere   stato   in   grado   di
proteggere   i   giovani   dall’impatto   della   crisi   sull’occupazione   e   le   professioni
qualificate sono quelle maggiormente coinvolte dal calo” (Ferrara, Freguja, Gargiulo,
2011: 13).  Il fatto però che i giovani di origine straniera abbiano accesso a minori




di   occupazione   durante   gli   studi   universitari   di   buona   parte   degli   intervistati.
Mancando quel capitale famigliare, di cui parla Borrego García (2007), in grado di
ritardare l'accesso al lavoro, in attesa di opportunità in linea con il livello d'istruzione
raggiunto,   l'incorporazione   del   mercato   risulta   tendenzialmente   precoce   e
dequalificata. Passando da impieghi precari e mal retribuiti, si potrà forse giungere
alla   soddisfazione   delle   proprie   aspirazioni   professionali?   Sarebbe   interessante
poterlo   verificare   fra   qualche   anno,   quando   si   spera   che   gli   effetti   della   crisi
economica si saranno ridimensionati. Al momento nei progetti futuri degli intervistati
è   sempre più  presente, come tra  i  giovani  italiani,   la possibilità  di cercare nuove
opportunità in altri paesi europei. 
Chi, invece, sceglie volontariamente la via del ritorno in Perú,  lo fa per darsi una
seconda   chance,  per   cercare   il   riscatto  negato   in   Italia,   che   in  questo   frangente
storico è  sulla carta  favorito dalla crescita economica che sta registrando il  Perú,
anche   se  non   va  dimenticato   che   spesso   ritornare  nel   proprio   Paese  di   origine,




per   ragioni   di   studio   e   che,   una   volta   tornati   nel   proprio   Paese,   hanno   avuto
l'opportunità, grazie al supporto delle istituzioni universitarie con cui erano partiti, di
mettere   a   frutto   la   conoscenza   della   lingua   e   del   contesto   italiano   in   ambito
lavorativo,   finendo   per   assumere   ruoli   di   responsabilità   all'interno   di   realtà
imprenditoriali italiane con sede a Lima. 
In   tema   di   transizioni   famigliari,   emerge   all'interno   del   campione   una   netta
preferenza verso l'idea di  procrastinare in un futuro indeterminato la costruzione di
nuclei   famigliari   autonomi   per   concentrarsi   nel   presente   sulla   realizzazione   dei
propri progetti personali e professionali. È in questo ambito che emerge una netta
differenza   di   genere.   Sono   le   donne,   infatti,   a   doversi   confrontare   con   l'ideale
tradizionale   che   in   Perú   vorrebbe   la   donna   sposata   e  madre   entro   i   trent'anni.
Soprattutto le giovani tornate in patria, dopo un'esperienza di migrazione in Italia,
sentono   forte   su  di   sé   questa  pressione   sociale,   con   cui  però   hanno   imparato  a
convivere e che non sembra riuscire a condizionarne progetti e desideri.   
L'analisi   dei   dati   raccolti   ha   permesso  di   confermare   che   anche   per   la   seconda
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generazione,   qui   rappresentata   giovani   d'origine   peruviana   che   vivono   nell'area





La   condivisione  di   un  passaggio   biografico   importante   come   quello   del   divenire
adulti all'interno di un contesto pervaso da esperienze migratorie dirette o indirette
può   favorire processi  di  identificazione,  come si evince anche dalle parole di una
degli intervistati, che afferma: “la mia generazione le ha passate tutte, non ce n'è uno
che dice:  «Io  me  la   sono  cavata  alla  grande».”  (intervista  n.  68).  Le  pratiche  di
associazionismo   registrate   all'interno   del   campione   vanno   probabilmente   nella
direzione di delineare un orizzonte di riferimento comune, anche se non giungono a
create   un   compiuto   “legame   generazionale”,   così   come   lo   definisce  Mannheim.
Permangono infatti all'interno del gruppo differenze sociali e culturali, che limitano
la possibilità di costruire collettivamente un futuro diverso. Spesso sono proprio le








sostenuto   già   Rojas   García   (2013),   il   desiderio   di  mobilità   ascendente   si   deve
obbligatoriamente confrontare con le barriere imposte dal sistema normativo.
Il   processo   di   acquisizione   di   ruoli   adulti   in   un   contesto   migratorio   sembra
caratterizzarsi   dunque   per   la   combinazione   tra   nuove   opportunità   e   nuove
vulnerabilità.   Tra   le   risorse   a   cui   gli   intervistati   dichiarano   di   aver   attinto   per







di   un  mercato   del   lavoro   livellante   e   di   un   apparato   normativo   che   frena   la






abarcar   todos   los   aspectos   de   la   vida....estas   cosas   creo   son  que   ayudan   a  una
persona a  crescer,  a conoscerse y a  integrarse...estas  pequeñas cosas  son  las que
ayudan la construcción  de un ideal, de un pueblo”. (intervista n. 36)114
Quanto le indicazioni che emergono dal lavoro sul campo possano essere estese al di
là   dell'esperienza  dei   giovani  peruviani   coinvolti  nell'indagine   realizzata   resta  da
dimostrare   attraverso   comparazioni   più   approfondite   con   le   dinamiche   della
popolazione giovanile italiana e peruviana stanziale e servendosi di analisi di   tipo
quantitativo   in  grado  di   confrontare   le   esperienze  di  diversi   gruppi  nazionali.   Il
carattere prettamente esplorativo di questo lavoro ha però consentito di gettare luce














N. INTERVISTA GENERE ETÀ  LUOGO INTERVISTA ESPERIENZA PREGRESSA CONDIZIONE ATTUALE
1 M 27 Lima Ricongiungimento in Italia Ritorno in Perú
2 F 22 Lima Studio in Italia Ritorno in Perú




4 M 19 Lima Ricongiungimento in Italia Ritorno in Perú
5 F 29 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
6 M 32 Huancayo Lavoro in Italia Ritorno in Perú
7 F 17 Lima Discendente da avo italiano/cittadina italiana Progetto migratorio
8 M 32 Lima Residenza a Lima con famiglia Progetto migratorio
9 F 26 Milano Nata in Italia Cittadina italiana
10 F 28 Lima Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
11 M 25 Lima Ricongiungimento in Italia Ritorno in Perú
12 F 22 Lima Left behind in patria Progetto migratorio
13 F 24 Lima Studio in Italia Trasmigrante per lavoro eaffetti






15 M 22 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
16 M 23 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
17 F 22 Huancayo Ricongiungimento in Italia Ritorno in Perú
18 F 26 Trujillo Left behind in patria Left behind in patria




20 F 23 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
21 M 16 Huancayo Ricongiungimento in Italia Ritorno in Perú
22 F 24 Lima Left behind in patria Progetto migratorio
23 M 31 Milano Ricongiungimento in Italia Lavoro in Italia/ figlia nata in Italia
24 M 27 Huancayo Left behind in patria Progetto migratorio
25 M 25 Lima Ricongiungimento in Italia Ritorno in Perú
26 M 27 Lima Left behind in patria Progetto migratorio
27 M 29 Lima Studio in Italia Trasmigrante per lavoro
28 F 32 Trujillo Ricongiungimento in Italia (col marito) Ritorno in Perú
29 M 32 Lima Lavoro in Italia/cittadino italiano Ritorno in Perú
30 F 28 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
31 F 30 Lima Famigliari in Italia Famigliari in Italia





33 M 31 Lima Studio in Italia Trasmigrante per lavoro
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36 M 22 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
37 F 25 Lima Studio in Italia Ritorno in Perú
38 M 24 Lima Studio in Italia Trasmigrante per lavoro





40 F 30 Lima Studio/lavoro in Italia Ritorno in Perú
41 F 17 Huancayo Ritorno in Perú  Progetto migratorio
42 M 23 Lima Discendente da avo italiano Progetto migratorio
43 M 24 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
44 F 16 Lima Ricongiungimento in Italia Ritorno in Perú
45 F 18 Huancayo Ricongiungimento in Italia Ritorno in Perú
46 F 26 Huancayo Lavoro in Italia Ritorno in Perú
47 M 24 Lima Studio in Italia Ritorno in Perú
48 F 30 Huancayo Residenza a Huancayo confamiglia Progetto migratorio
49 F 30 Huancayo Lavoro in Italia Indecisa se tornare in Italia orestare in Perú
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50 F 22 Huancayo Famigliari in Italia Famigliari in Italia
51 M 31 Milano Adottato in Italia Cittadino italiano
52 M 29 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
53 M 21 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
54 M 20 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
55 M 29 Milano
Ricongiungimento in Italia
(con la moglie) Lavoro in Italia
56 M 22 Novara Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
57 F 23 Milano Residenza a Lima con famiglia Studio in Italia
58 F 21 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
59 F 32 Ferrara Studio in Italia Matrimonio con italiano/Lavoro in Italia
60 M 24 Ferrara Nato in Italia Cittadino italiano
61 M 24 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
62 F 26 Milano Ricongiungimento in Italia Lavoro in Italia/figlio nato in Italia
63 M 19 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
64 F 31 Pavia Studio in Italia Matrimonio con italiano/Lavoro in Italia
65 M 24 Milano Progetto migratorio Lavoro in Italia
66 F 20 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
67 M 31 Milano Ricongiungimento in Italia Lavoro in Italia/Matrimonio con peruviana
68 F 28 Milano Ricongiungimento in Italia Lavoro in Italia/figlie nate in Italia
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69 F 19 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia





71 F 21 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
72 M 29 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
73 F 23 Milano  Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
74 F 28 Milano Ricongiungimento in Italia
Lavoro in Italia/
Matrimonio con italiano




76 F 31 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
77 F 22 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
78 M 22 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
79 M 25 Milano Left behind in patria Ricongiungimento in Italia
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